Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 





4- 



Y 



i 



I 



/' 



% 



LETTERE SCELTE 



DI 



PIETRO GIORDANI 

PROPOSTE ALLA GIOVENTÙ. 



CON UN UISCORSO 

DI 

FILIPPO UGOLINI. 



Lettere Ui scasa — di domanda — di preghiera 

di lode — di congratulazione -y di doglianza — di consiglio — d' invio 

di ringraziamento — d' avviso — di ragguaglio 

di raccomandazione. — Lettere varie. 




▼•lame untoo. 



FIRENZE, 

BAUBÈRA, BIANCHI k GOMP 

Tipografl-Editori , Vta Faenca. V76B. 

1857. 






' \ 



r 



^\Y Bh 



LETTERE SCELTE 



DI 



PIETRO GIORDANI. 



r 



VI PIETRO GIORDANI. 

te, da vergognarsene gl'istessi governanti, quan- 
tunque stranieri. Ma nelle cose di quaggiù, per be- 
nigna disposizione del Cielo, questo succede, che, 
quando un male è giunto all' estremo, è sempre 
pronto il rimedio. E così fu delle lettere. Primo di 
ogni altro comparve in campo il benemerito Anto- 
nio Cesari, valoroso campione del gentile idioma 
contro la generale corruttela ; e fu tanta la sua 
bravura e la costanza onde sfolgorò il barbaro 
gergo dominante, che a poco a poco gV Italiani si 
accorsero dell' errore, e ritornò in pregio lo studio 
^ degli autori del buon secolo. Ma il Cesari, come 
sogliono tutti i riformatori, travalicò alcun poco i 
confini, e ci die prose con lingua purissima, ma 
sparse qua e là d'ai^caismi, aride, spolpate, e non 
corrispondenti ai bisogni della cresciuta e cre- 
scente civiltà. Egli non seppe collegare Y antico 
col moderno, e fu di un altro secolo. Niuno, a 
tempi suoi, lo superò nella profonda cognizione 
del nostro idioma; ma ciò non basta. Per chi 
aspira a porsi in ischiera fra gli eccellenti scrit- 
tori, oltre r assoluta padronanza della lingua, son 
necessari acuto criterio, scienza vastissima, e so- 
prattutto un cuore che fortemente palpiti per alti 
intendimenti : qualità che mancavano al Cesari, 
la cui anima non potè mai spezzare gli angusti 
cancelli del chiostro. Si può dire che il rim- 
bombo degli stupendi e terribili avvenimenti che 
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si svolsero intorno a lai, non penetrasse nella 
sua cella ; e se ei ne parlò in un suo Discorso, 
ciò fece con si poco garbo, che non piacque a 
nessuna parte. Ma quello che mancava al Cesari, 
abbondava nel Giordani. 

Nacque egli in Piacenza a' dì 1 gennaio 1774 
dal nobile dottor Giambattista Giordani piacentino 
e Teresa Sambuceli genovese. Passò la puerizia in 
una educazione rìgidissima, più che monastica, e 
fra lo staffile de pedanti ; nonostante uscì da quelle 
barbare scuole molto forte nel latino e nelle storie, 
non per bontà di metodi e di maestri, ma per inge- 
gno proprio, secondato da indomita volontà. Ito a 
Panna, entrò bene addentro negli studi filosofi- 
ci, predileggendo le matematiche. Apprese lingua 
greca da un Teatino in Piacenza ; poi lingua fran« 
cese e spagnuola. Ancor giovinetto, si applicò nelle 
storie, suo studio prediletto, e infiniti volumi les- 
se ; né sdo lesse, ma serbò tenacissimamente nella 
memoria, in cui era potentissimo. Studiò anche 
giurisprudenza, ma da filosofo ; e ne ebbe la 
laurea a' dì 20 luglio 1795. Non abbandonò mai 
le lettere né i classici nostri in cui fece profondi 
studi, che poi tanto gli fruttarono. Non potendo 
adagiarsi alle grette consuetudini della famiglia, 
si adoperò per un pubblico ufficio, ma non V ot- 
tenne, né in altro modo potè allogarsi : sicché 
volse il pepisiero a farsi monaco cassinese; non 
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solo approvanti, ma plaudenti e stimolanti i ge- 
nitori, che di frati molto si dilettavano ; benché 
sapessero che la cocolla mal si attagliava alla (o* 
cosa indole del figlio. Entrò dnnque nel 1 797 nel 
monastero di San Sisto in Piacenza ; e ognuno può 
facilmente imaginarsi» quanto una testa ed un cuo- 
re come quello di Pietro Giordani facesse buona 
lega con le teste degli altri frati. Lo chiamarono 
dunque, un matto inquieto, un giacobino : e questo 
titolo di giacobino era per essi e per moltissimi il 
sommo di un ingiuria ; benché i giacobini it&liani 
fossero tutt' altro che quei di Francia. Uscì dun- 
que, per trovar pace, dal monastero nel 1800, e 
già era diacono ; e questa uscita fu gran ventura 
per le lettere : poiché è certo, che un Giordani nella 
tonaca, di poco avrebbe potuto sopravanzare un 
Antonio Cesari filippino. Stanziò qualche tempo 
nella Lunigiana; poi visitò Firenze, Bologna e le 
Marche, smanioso di conoscere gli uomini di me- 
rito, e i monumenti testiiùoni di nostra antica gran- 
dezza. Formava^i intanto un bel nome con i suoi 
scritti ; sicché dopo essersi fermato due anni in 
Cesèna, lo accolse Bologna dal 1 808 al 1 81 5 co- 
me prosegretario dell' Accademia di belle Arti. 
Riacquistate le Legazioni dal pontefice, recitò 
un' Orazione su queir argomento, e indirizzò una 
Lettera al cardinal Consalvi ministro, e un'altra 
a monsignor Giustiniani vice-Legato di Bologna : 
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pei quali scritti sapienti, dignitosi e liberissimi, ri- 
Donciar dovette allufficio suo. Da Bologna si trasferì 
in Milano a fondare col Monti e il Breislak il nuovo 
giornale la Biblioteca Italiana : ma dopo due anni, 
insieme col Monti, da queir incarico si ritirò, tra- 
sferendosi in Toscana, dove ebbe quieta e onorata 
stanza fino al 1 824. Restituitosi in patria, vi trovò 
nemici invidiosi di sua fama e grandezza ; i quali 
prendendo appicco dalla celebre sua Lettera a 
monsignor Loschi, lo accusarono al Neipperg, mi- 
nistro potentissimo di Maria Luigia ; il quale su- 
bitamente lo cacciò dal Ducato ; però conosciuta 
la vile caloania", lo richiamò : ma egli di Toscana 
non 8i mosse fino al 1830; nel qual anno, essen- 
dogli per errore ^ turbata questa pacifica dimora, 
se ne tornò a Parma. Dove, dopo i rivolgimenti 
del 1 831 , spedito da Milano alla erezione gene- 
rale di Polizia il famoso Odoardo Sartorio, que- 
sti non tralasciò occasione di recare ogni sorta 
di molestia al Giordani, finché non cadde sotto il 
pugnale di un assassino. Del qual fatto avendo 
lo stesso Giordani scrìtto in Milano al Gussalli, ed 
essendosi diffusa largamente la lettera, fu tratto in 
carcere; dove, fra molti patimenti, stette chiuso 88 
giorni. Qui finirono le vessazioni del governo; e in- 

' Così scrisse il Fossombrooi ; come dice lo Scarabelli 
nell'Appendice n^ 22, dispensa xxxii, dell* Archivio storico ita- 
liana, pag. 447. Firenze 4848. 
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cominciarono qoelle, per lui poco temibili, di altri 
nemici, ai quali rese più che pane per focaccia ; e 
che, memori delle passate controversie, or chia- 
mano scrittore di poca vaglia e perverso lui morto. 
Lasciamo stare il perverso, perchè qui non è luogo 
a discussioni di questa nati;ira : ma chiamare il 
Giordani scrittore di poca vaglia, in verità che ci 
pare un giudizio assai strano, e basterebbero que- 
ste poche Lettere a smentirlo. Visse egli quieta- 
mente in Parma in mezzo a' suoi dolci studi fino 
al 2 settembre 1^48 ; giacché addormentatosi la 
sera del \ ^ verso le dieci e mezzo, dopo tre ore di 
sonno fu assalito da una tosse convulsa e da un 
affanno che sull'istante la vita gli troncò. Solenni 
furono le sue esequie pel concorso del Magi- 
strato degli Studi (di cui era stato fatto da poco 
tempo preside onorario), del Corpo Accademico, 
del Consiglio Municipale, del Corpo degli Avvo- 
cati e Notai, e delle Guardie nazionali col loro 
Stato maggiore. L'iscrizione, posta sulla porta 
della chiesa, così suonava : 

ESEQUIE 

A PIETRO GIORDANI 

ONORE DELLE ITALIANE LETTERE 

ESEMPLARE 

DI BENEFICENZA E CARITÀ. 

Il Giordani, anima ardente e sdegnosa, era 
prontissimo sempre a soccorrere gli amici e chi a 
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lui ricorreva, e a favorire il merito e chiunque 
dava speranza di buona riuscita : e ({ueste Lettere 
ne rendono testimonianza in più luoghi ; modera- 
tissimo ne' suoi desiderii, poco spesp per se, molto 
per gli altri ; né mancava mai il suo nome e il 
suo denaro a qualunque opera di carità. Fu nelle 
amicizie facile, e perciò non sempre fortunato ; sco- 
prì, e primo mostrò air Italia e fuori, il maraviglioso 
6 infelice ingegno di Giacomo Leopardi, che sem- 
pre amicissimo gli fu ; ed anche col Canova, che 
egli chiamava il divino, ebbe strettissima attinen- 
za : le quali due amicizie, durate tutta la vita, 
formano il più grande elogio per lui. Delle ingiu- 
rie e prepotenze, da qualunque parte venissero, 
fu soprammodo intollerante, e se ne vendicò, non 
con arti cupe e oblique (come ora molti hanno in 
costume), sì apertamente, in faccia al pubblico ; 
e alcuni marchiò con bollo non cancellabile di 
' meritata infamia. Sentì dell' Italia altamente, san- 
tamente ; e con ogni sua possa, e sempre, ne 
promosse la gloria vera, astenendosi dalle com- 
briccole e dalle sette ; sicché alle spie non die 
mai pastura, né facile appicco alle polizie ; le let • 
tere sviate ridusse nella buona via sì con la 
voce, sì con l'esempio, abborrendo però, anche 
nelle lettere, dal parteggiare : il perché mai non 
si mescolò nelle acerbe questioni del Monti con 
la Crusca, né in quella de' Romantici e de' Clas- 
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sìci, bea vedendo la sua mente acutissima quanto 
di quelle improvvide e stizzose polemiche si gio- 
vassero i nemici d^Ua nazione, che a bella posta 
soffiavano sul fuoco. Nelle belle arti penetrò molto 
addentro e ne parlò con passione; sul conto delle 
quali se il sentire di alcuni moderni è diverso dal 
suo, e meglio lor piace seguire le orme tedesche, ciò 
noti toglie Tobbligo di vestire almeno il concetto lo- 
ro con ischiette fogge italiane, disnebbiandolo da 
quelle astruserie, onde alcuni nostri settentrionali 
tanto sì compiacciono. Fu gran maestro di stile 
puro senza ombra di pedanteria, vario, sobrio, con- 
cettoso, robusto, e soprattutto conciso. Il quale suo 
modo di scrivere, attissimo agli argomenti che egli 
aveva per le mani, in opera di lunga lena forse trop- 
po i lettori affaticherebbe. 'Ma egli in questo si se- 
gnalò sopra gli altri: cioè nel mostrarsi scrittore co- 
raggioso e altamente civile. A che servono infatti le 
lettere, che non sieno volte a scopo morale e al bene 
della nazione? Sono vana pompa d'ingegno e bolle 
di sapone. E al pubblico bene sempre intese il Gior- 
dani flagellando inesorabilmente i vizi del suo se- 
colo, e sfolgorando le brutte ipocrisie, la superba 
ignavia del patriziato, le esorbitanze dei governi, le 
prepotenze d'ogni sorta, la mollezza, la stupida tol- 
leranza dei mali pubblici. Odasi il Gioberti, che 
parla così ai giovani, per uso de' quali è fatta la pre- 
sente raccolta : « Io vi ho spesso allegata T auto- 
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>) rità di quest'uomo {del Leopardi) e quella di 

» Pietro Giordani, i quali penetrarono più ad- 

)> dentro dei loro coetanei nelle ragioni intime 

)) delle nostre lettere, e tennero il primo seggio 

>» come scrittori, ma, per la squisita italianità del 

)) sentire, il gusto delicatissimo, la sodezza e va- 

)) rietà degli studi, il culto sapiente degli antichi, 

» la libertà dello spirito, la virilità dell' ingegno, 

» l'altezza dell'animo, l'amor della patria, mi 

» paiono gli ultimi degl' Italiani. Che squisitez- 

» za di senno nelle loro lettere, che Prospero 

» Yianì dava testé alla luce ! Che perfezione di 

» stile nelle altre loro scritture ! Che maschi pèn- 

» sieri! Che teneri affetti! Che fino e purgato 

» giudizio! Che magnanima indegnazione contro 

» le ignavie e le sozzure dei loro tempi ! » Noi 
però non intendiamo, come né meno intendeva il 
Qioberti, di approvare tutto ciò che negli scritti 
loro si ritrova. InEatti egli soggiunge : « Che se 

» nullameno (come non si dà compita perfezione 

» negli uomini) intorno a certe materie di gran 

» rilievo, amendue si scostarono dal vero, l'errore 

)> dei tempi in cui vissero non pregiudica alla loro 

» fama ; né può nuocere a chi è persuaso doversi 

i> imitare i pregi e non mica i difetti degli uomini 

» sommi; e anche umanamente parlando, non do- 

)^ versi ripetere ai dì nostri le preoccupazioni del- 

» l'età scorsa. Anzi degno dei generosi giovani. è 
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» il sovrastare a quelle della presente ; e dismesse 
» le molli e sofistiche dottrine, che sono ancora 
)) in voga, preoccupar la dialettica del secolo yen- 
)) tesimo.^ » E' ci pare che anche nelle materie 
letterarie, qualche rara volta il Giordani si la- 
sciasse trasportare al di là de' giusti confini, co- 
me quando coronava e mitriava Daniele Bartoli 
più che non convenivasi, ponendolo a modello di 
scrittore ; giacché, se nel maneggio della lingua è 
autore non superabile, ha poi tanti difetti nello 
stile, ed è così imbellettato, da rendersi assai pe- 
ricoloso pei giovani ; e noi crediamo una fortuna 
che ora sia caduto di moda. 

Molti sono gli ammiratori del Giordani, i quali 
lo studiano e cercano imitarlo. Vogliamo però av- 
vertiti i giovani che una buona imitazione di que- 
sto scrittore è difficilissima, per non dire impos- 
sibile ; perchè egli ha un fare così speciale^ così 
proprio della sua natura, che quello stile in mano 
degli altri cade quasi necessariamente nel contorto 
e nello stentato. Ed egli diceva bene che il Gior- 
dani ninno può sgiordanare. Già è regola generale 
che si debbono leggere e meditare tutti i buoni 
autori e imitarne nessuno, ma seguir sua natura ; 
la quale, $e bene la interroghi, ti dirà (jual! sono 
gli scrittori che con* lei si confanno ; e tu leggi 

' Vedi Pensieri e Gifidizi di Vincenzo Gioberti, pag. 2S1. 
Firenze^ Barbèra, Bianchi e C, 4856. 
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specialmente questi e poi scrivi, attingendo solo 
dalla tua mente e dal tuo cuore : diversamente 
darai sempre imagine di bertuccia, e non di buono 
scrittore. E tali a noi sembrano alcuni che affet- 
tano di scrivere alla giordanesca. Abbiano insom- 
ma i giovani sempre .presenti questi versi del 
Giusti : 

or Perché temi mostrar la tua figura, 
Se nella giubba altrui non V hap contratta ? 
Deli' ombra propria, come bestia matta, 

Ti fai paura. » 

Bisogna ancora che si guardino da un altro 
scoglio più pjBricoloso. Il Giordani, intento sem- 
pre al miglioramento morale degF Italiani e' a 
sollevarne lo spirito accasciato, non lasciò sfug- 
girsi occasione per battere i vizi che a' suoi 
tempi predominavano, non risparmiando quelli 
de' governanti. E che egli toccasse sul vero, mo- 
strava la diffusione rapidissima per tutta Italia 
de* suoi scritti, e più dei non stampati né stampa- 
bili. E fino a noi, sepolti in un angolo dell'Ap- 
pennino, giunse manoscritta la sua Orazione 
per le Legazioni e le lettere sul Sartorio, e quelle 
scritte dal carcere. Tutti applaudivano al grande 
e intrepido scrittore che i vizi pubblici e privati 
fulminava; e ciò ben si addiceva a un uomo di 
tanta autorità come lui. Ora i giovani, incontran- 
dosi in quelle terribili battiture, si commuovono, si 
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riscaldano; e pubblicando poesie o prose, ecco che 
li vedi di prima scappata salire in bigoncia e la- 
gnarsi e maledire al secolo. Un giorno, mentre 
il Giordani giovinetto assisteva in Parma alle le- 
zioni di filos(^a, il professore Domenico Santi fu 
soprappreso da subito male; e costretto smettere 
la lezione, pose in cattedra il Giordani per conti- 
nuarla e finirla, e que' suoi condiscepoli lo ascol- 
tarono volentieri, sì per ossequio al maestro, sì 
perchè Y improvviso sostituto era un Giordani. Ma 
voi, qual maestro vi ha posti in cattedra ? e come 
volete scimmieggiare un Giordani, non già disce- 
polo, ina grande, venerato e potentissimo scritto- 
re? Quell'alta bile del Parini e dell' Alfieri, e che 
noi ammiriamo nel magnanimo Piacentino sopra- 
stante al suo sècolo, sulla vostra bocca si tra- 
muta in elegicico vagito. Eglino si conoscevano 
grandi per queir intuito di lor potenza che hanno 
tutti i grandi ingegni ; ma dov' è la grandezza 
vostra ? Di grazia, date tempo al tempo, e poi 
monterete in ' ringhiera. L' età nostra ha i suoi 
vizi, ha le sue virtù; e chi ha vissuto lungamente ' 
si ricorda di tempi assai peggiori di questi. Sta 
bene che gli scrittori di autorità mostrino di- 
sprezzo di questi vizi, e a loro contrastino e li 
combattano a viso aperto ; ma ciò non si addice 
a giovani; acquali conviene la scienza, ma più la 
modestia. Sappiano che lo stesso Giordani, ben- 
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^ che dettatore si grande, pure volentieri porgeva 
' orecchio ai consigli altrui ; e una volta avvertito 
da un amico di essere incorso nel suo Canova 
in uno sconcio di lingua, non esitò chiamarsi io 
colpa, e promiise di correggerlo : « documento ai 
)) giovani primieramente di quanto possa la cor- 
« rotta usanza nelle lingue, si ch'e anche a'mi- 
)> gliorì non sempre vien fatto di causarla ; e 
» in secondo luogo, di quanto importi raddep- 
» piare di amore e di studio negli ottimi scrittori 
» per vincerla, imitand9 esso Giordani, che con 
» singoiar modestia confessò Terrore, e non fu 
» contento, si \ ebbe eilnendato.^ )> 

Con tale avvertimento leggano pure i giovani 
francamente questa Raccolta che noi loro offriamo; 
confidando, che anche da questa (che non com- 
prende più di centoquarantacinque Lettere) appa- 
rirà quanto sia vera quella sentenza, essere il 
Giordani scrittore di poca vaglia. 

E' ci pare che in ninno suo scritto meglio 
ne apparisca la potenza che in queste Lettere 
non pensate, ma creale come la penna gettava. 
Qual magistero, quali nobili sentimenti, quanta 
purità di lingua! quanti pensieri raggruppati 
in pochi versi! Puoi cercare a tua posta, ma 
nulla vi troverai d'inutile. Certo, se scorri tutti 

* Ranalli, Ammaestramenti di letteratura, voi. i, pag. 455. 
Firenze, Felice Le Monnier, i837. 
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i sette volumi di sue Lettere pubblicati in Mila- ■■ 
no, è impossibile che di quando in quando ooa < 
ti assalga la stanchezza : ciò non è colpa d$k 
Giordani, si della vastissima corrispondenza 
epistolare che egli teneva, parte per elezione, 
parte no ; il perchè moltissime lettere tornano 
senza importanza : ma in questa nostra Raccolta 
e' ti sembra un altro scrittore. Arrogi che qui non ■ 
troverai nulla che possa offendere i piii schizzi- 
niosi; ciò che nel grande Epistolario non succede. < 
Dicono, ehe.de' sommi ingegni debba tutto pubbli- 
carsi, come storico monumento. Ciò dato e non 
concesso, non vediamo poi ragione del rendere 
pubbliche certe, cose che essi non avevano certa- 
mente dritte pel pubblico; col quale sistema non 
solo mal si provvede al nome Ioto, ma (che peg- 
gio è) si dà qualche volta Tarme in mano a 
quelli, cui que'medesi'mi scrittori avevano sem- 
pre combattuto in vita, come avversari d'ogni 
bene. È vero che si può rispondere a costoro, do- 
versi giudicare un Autore dalle opere meditate i 
che pubblicò in vita, e non dalle postume non de- 
stinate a veder la luce, e molto meno dalle let- 
tere famigliari, alcune delle quali possono essere 
dettate in un momento di passione o di abban- 
dono ; giacché se, come dice la Scrittura, sette 
volte al giorno cade il giusto, sette volte sette 
cade chi non è. Che sarebbe degli stessi critici. 
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se fossero misurati con tale stregua? Chi misura 
il Machiavelli da quelle lettere in cui si racco- 
manda di esser posto al servigio de' Medici op- 
pressori della sua patria ? chi il Galileo dalle sue 
critiche acerbissime, e spesso ingiuste, contro il 
grande e infelice Torquato ? chi Y Alfieri dalle sue 
Commedie, o, se vi piace, dal Misogallo? Ninna 
fama più soda reggerebbe a questa pietra di 
paragone. Grazie al Cielo, gli uomini, e più gV in- 
gegni straordinari, si giudicano, non da una pa- 
rola volante, non da una o poche azioni', sì da 
tutta la vita. Ma ai critici nominati di sopra, giova 
il sistema opposto, perchè queir aureola di luce 
che circonda il nome di qualche insigne scrittore, 
li molesta, e perciò raccolgono ogni nuvoletta, se 
non per ispegnerla, almeno per rubarle qualche 
raggio ; non considerando che « le tenebre (come 
» dice lo stesso Giordani), oggi divenute inutili agli 
)) amanti, non possono essere desiderate se non 
w dai ladri.* » 



Filippo Ugolini. 



Dicembre, i8o7. 



* Vedi r Appendice citala óeW Archivio storico italiano, 
a pag. ii\. 



INDICE 



DILLI 



LETTERE DI PIETRO GIORDANI 



CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



LETTERE DI SCUSA. 
À Giambattista Canova a Roma Pag. ^ 4 

Si scusa del non avergli scritto prima. 

A Leonardo Marconi a Bologna. » 5 

Si scusa dal parlar del CaBO?a nell' accademia delle beli' Arti 
io Bologna. 

A Lazaro Papi a Lucca » 7 

Si scasa del rispondergli tardi , e gli dà nuora del male di 
due amici. 

A Filippo Villani a Milano . " ^ 

Si scusa del non poter servir lui e il signor Canadelli. 

LETTBftE DI DOMANDA. 
A Domenico Manzoni a Forlì . o 40 

Lo domanda del perchè non gli scrive. 

A Lazaro Papi a Lucca » 44 

Lo domanda delle sue nuove. 



INDICE 



DILLI 



LETTERE DI PIETRO GIORDANI 



CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



LETTERE DI SCUSA. 
À Giambattista Canova a Roma Pag. 4 

Si scusa del non avergli scritto prima. 

A Leonardo Marconi a Bologna. » 5 

Si scusa dal parlar del Caiio?a nell' accademia delle beli* Arti 
io Bologna. 

A Lazaro Papi a Lucca » 7 

Si scusa del rispondergli tardi, e gli dà nuora del male di 
due amici. 

A Filippo Villani a Milano » 9 

Si scusa del non poter servir lui e il signor Ganadelli. 

LETTERE DI DOMANDA. 
A Domenico Manzoni a Forlì . o 40 

Lo domanda del perchè non gli scrive. 

A Lazaro Papi a Lucca » 44 

Lo domanda delle sue nuove. 



XXIV INDICE DEL VOLUME. 



LETTERE DI DOGLIANZA- 
A Giovanni Tubarchi a Pesaro Pag. 48 

Si dqole che gli abbia scritto co^ troppe cerimonie: lo prega 
di volergli bene e di scrivergli qualche volta. 

A Giovanni Marchetti a Bologna n i9 

Si duole del silenzio di lui. 

A Giacomo Leopardi. . . » (^0 

Si duole della infelioità.di lui: lo conrorta: e gli dice dei, ^ 
mali propri. ' 

A Francesco Tèsta a Vicenza » 51 

Si duole della morte del Canova. 

A Marianna Dodici a Piacenza » 53 

Si duole della morte del marito di lei. 

A Gian. Carlo di Negro a Genova » 55 

Si duole della morte di ima figliuola di lai. 

Ad Antonio Gussalii a Milano » 56, 

Si duole della morte della propria sorella. 

A G. F. Baruffi a Torino * » ivi 



Si duole della morte dei marchesino Feiloe di San-Tommaso 
e della propria sorella: lo ringrazia del dono d' alcune scrit- 
ture 806. 



LETTERE DI CONSIGLIO. 
A Giovanni Marchetti a Parigi » 58 

Gli raccomanda l'amicizia del Cicognara : loda un discorso 
dello Zanolini: Io consiglia a studiar di riuscire anche buon 
prosatore. 

A Pompeo dal Toso a Vicenza 59 

Lo consiglia sopra cose di studio. 

Allo Stesso a Vicenza . . . .' » 62 

Nuovamente lo consiglia sopra cose di studio. 



i • 



INDICE PEL VOLUME. XXV 

Allo Stesso a Vicenza , . Fag. 64 

Si scasa del non poter andar da lai : lo contiglia sopra cote 
di stadio. 

Allo Stesso a Vicenza » 66 

Lo consiglia sopra cose di atudio ; e sul modo di agevolarsi 
la via per on impiego poblico. * 

A Giovanni Labus » 68 

Lo consiglia a voler proporre a uno stampatore di ripifbbli- 
caie le diciassette Vite dei Santi scritte dal Mafliei, e gli Atti 
Apostolici del Cavalca. 

A Vincenzio Ferrano » 72 

■* 

Lo consiglia a una ristampa dell' antica tradozione italiana 
dell'Utopia di Tommaso Moro. 

A Tjiuseppe Bianchetti a Treviso. » 75 

Lo consiglia d' usar chiarezza e semplicità nello scrivere. 

A Luigi Galderara a Napoli » 76 

Baoni consigli sul metodo di studiare. 

A Pietro Fiaccadori a Reggio 9 78 

Lo consiglia di una ripubblicazione di lettere scelte italiane. 

A Pietro Berlingieri a Genova » 80 

Lo consiglia del modo e dell* ordine di studiare la storia 
italiana. 

LETTERE RINVIO. 
A Girolamo Cicognara a Ferrara x> 82 

GÌ* invia una sua iscrizione. 

A Leopoldo Cicognara a Venezia » 83 

GV invia r iacrizione medesima con un concier^ 

Allo Stesso a Roma » 84 

Gli rinvia riveduto il capitolo della storia della Scultura, il 
quale è di Tiziano; con preghiera di non affrettarsi troppo nel 
comporre. 

A Giacomo Leopardi. « • ^ 8$ 

GÌ' invia an suo libretto. 



• 



XXVl INDICE DEL VOLUME. 

Allo stcaiso Pag. 85 

Gl'ioYia uaa lettora del Colletta. 
A Giuseppe Morrò ' » 86 

or invia una sua iscrizione. 

Allo stesso » 88 

Gli rinvia l'iscrizione con un conciero. 

A Giovanni Marchetti a Bologna » « 89 

Lo ringrazia delto nuove e di un sonetto: e gì* invia uno 
scritto del Pellegrini. 

LETTERE DI RINGRAZIAMENTO. 
A Francesca Raguzzi a Ci vitella. ... ^ .... » 94 

T^ ringrazia delia memoria che ha di lui. 

Alla stessa a Civitella » ivi 

Nuovamente la ringrazia della memoria che ha di lui. 

V 

Ad Antonio Canova a Roma » 92 

Lo ringrazi» del ritratto di lui avuto in dono. 

A Giacomo Leopardi ^ » 94 

Lo ringrazia del dono di un suo libro e d' una lettera. 

A Francesco Testa a Vicenza » 96 

Lo ringrazia che gli abbia scritto. 

A Gian Carlo di Negro a Genova » 97 

Lo ringrazia delle cortesie usate a due suoi raccomandati. 

Allo stesso a Genova ^ 98 

Lo ringrazia d'avergli regalato una sua ode e procacciata la 
conoscenza de* conti di Benévello. 

A Giacomo Hilai;i a Vicenza . . » 99 

Lo ringrazia della conoscenza procacciatagli di due brave 
persone ; e d^ dono d' un suo lavoro sul Porto. 

A Giovanni Gherardini a Milano » 400 

Lo ringrazia del dono d'un' opera sua nuova. 

Allo Stesso a Milano ^ » 402 

Lo ringrazia del dono d'un' opera sua nuova. 



ÌNDICE DEL VOLUME. XXVli 

Alio Stesso a Milano Pag. 408 

Lo rìDgrazit del dono del auo Manuale di leaaicograOa. 

À Gioachino Rossini a Bologna » 403 

Lo ringrazia d' avergli fatto sentire, adoperandolo, d' eaaere 
nella memoria di Ini : ai acnaa del poter pooo. 

A Tommaso (Gar a Firenze » 404 

Lo ringrazia del dono d' un ano laroro. 

A Giovanni Gherardini a Milano. . » 405 

Lo ringrazia del dono della aua traduzione dello Schlegel. 

A Pietro Pellegrini in cittb. . » 406 

Lo ringrazia delle cure e delle oaservazioni sue sopra uno 
scritto proprio. 

Ad Antonio e Gostanza Gussalti a Soncino. . . » ivi 

Li ringrazia dell'amorevolezza per lui. 

LETTERE D'AVVISO. 
A Giambattista Giovio a Como o 408 

L'avvisa d'avergli scritto altra volta: e Io domanda delle 
sue nuove. 

A LazarD Papi '. . . » 409 

L' avvisa che gli ha scritto due volte, e che è pubblicata la 
Pastorizia dell' Arici. 

Allo Stesso fi ivi 

L'avvisa che lavora per un giornale; e che sta in Milano. 

A Geltru^e Manzoni a Forlì . t . . . z> 440 

L* avvisa che ha avuto una lettera di lei ; che starà qualche 
giorno in Piacenza^ che pòi andrà a Venezia e a Vicenza, e 
r altr* anno a Roma: lodala che a' occupi dell' educazione 
de' figliuoli. 

A Giacomo Leopardi » 44S 

L' ayvisa che non va per ora a Venezia, perciò gli farà pia- 
cere se gli scrive. 

Ad Antonio e Giambattista Canova a Roma . » 443 

Li avvisa che starà a Piacenza per affari ; e che spera di po- 
tere al nuovo caldo andar da loro. » 



XXTIII INDICE DEL VOUJÌiÉi. 

A Gìaoomo Leopardi. Pag. 445 

L'a?Ti8a cbe rimarrà in Piace nift fino ali» stagione eakSa; 
gli chiede sue nuove. 

A Giacomo e Carlo Leopardi o 446 

Li avvisa che è, e che starà l' inverno in Placenta. 

A Giacomo Leopardi. • 447 

L'avvisa che starà in Piacenza molto: gli chiede le sue 
nuove: lo prega di non darsi al dolore. 

A Gian Carlo di Negro a Genova » ivi 

L' avvisa d' aver dato a un amico alcune scritture proprie 
per lui. 

Ad Antom'o Madonizza a Capodistria ..,...» 448 

L'avvisa d'avere un'orazione da dargli per istamparai a 
benefizio degli Asili d' Infanzia. 

Ad Antonio Gussalli a Milano ]>449 

L'avvisa che è in Bologna. 

LETTERE DI RAGGUAGLIO. 

A Massimiliana Cicognara a Milano » 420 

La ragguaglia d' un aflTronto avuto neir ufiSzio da un tal Po- 
lacco. 

A Leopoldo Cicognara a Firenze » 424 

Lo ragguaglia e gli chiede consìglio d* un progetto per prov- 
vedere a' bisogni propri. 

A Francesca Riguzzi a Civitella » 426 

La ragguaglia, scusando il silenzio, de' fatti propri. 

A Giovanni Marchetti a Bologna i> 428 

Lo ragguaglia dello stato proprio. 

À Giacomo Leopardi / . . . ^ . . . . » 429 

Lo rajgguàglia della mala salute propria; e della morte del 
conte Pompeo dal Toso. 

AHo stesso . » 434 

Lo ragguaglia della mala salute propria. 



IHDICB DEL VOLUME. XXIX 

A Giuseppe Montani a Burgdorf Pag. 438 

Lo ragguaglia d*UQ viaggio" llrtto nella Svizzera. 

A Laiaro Papi » 434 

Lo ragguaglia dello stato ano. 

A Giacomo Leopardi i » 435 

Lo ringrazia d'una lettera; e lo ragguaglia degli amici. 



'# 



LETTERE DI RACCOMANDAZIOME. 



A Pietro Gavagnarì a Parigi » 436 

Gli raccomaDda il coute Marchetti. 

Ad Antonio Canova a Roma » 437 

Gli racóomanda Giuseppe Ligi. 

A Dionigi Strocchi a Bologna » 438 

Gli raccomanda un aflbre del professor Maurizio Bufalini. 

A Girolamo Lucchesini a Firenze » 439 

Gli raccomanda Gaetano Dodici. 

Ad Antonio Canova a Roma » 4 40 

Gli raccomanda il marchese e la marchesa Pallavicini. 

A Gaetano Dodici a Piacenza 9 444 

Gli raccomanda il conte Losco. 

A Gian Carlo di Negro a Genova » 4 43 

Gli raccomanda il conte PapadopoU. 

Allo stesso a Genova » ivi 

Gli raccomanda lo stampatore Giachetti di Prato. 

Allo Stesso a Genova » 444 

^Gli raccomanda il Borghi e il marcheslno di San Giuliano. 

A Lazaro Papi » i45 

Gli raccomanda il marchese tiroidi. 

A Giambattista Niccolini a Firenze ........ 446 

Gli raccomanda T abate Volentieri. 

A Ottavio Ferrari a Parma » ivi 

Gli raccomanda Antonio Menai. 



XXX INDICE DEL VOLUME. 

A Gioacchino Rossini a Bologna Pag. 4 47 

Gli raccomanda Pietro Torrigiani. 

A Gian Carlo di Negro a Genova ........ ji 4 48 

Gii raccomanda li barone e la tMronessa Vico. 

LETTERE VARIE. 

A Ugo Foscolo a Milano » 449 

Lo avvisa del ricevimento d* ana sua orazione; e Io ringrazia 
della premura in allontanare da se alcune maligne interpreta- 
zioni altrui. 

A Leonardo Trissino a Vicenza » 450 

Lo prega di fare o una vita o un elogio del suo antenato Gian- 
giorgio : lo ringrazia dell* amore e della stima che gli dimostra. 

Ad Antonio e Giambattista Canova a Roma . » 454 

Si scusa dal risponder tardi : e prega Antonio d* aiutar lo 
spaccio della storia della Scultura del Gicognara. 

Ad Antonio Canova a Roma » 4 53 

Gli dice che scrive subito (à richiesta di lui) at Manzoni per 
il Minardi: si duole che gli scolari dell'Accademia delle bel- 
V Arti veneziana sien più valenti di quei della bolognese : la- 
menta il silenzio del fratello di lui : Io -prega d* alutar 1' opera 
del Cicognara senza scrupoli di modestia : lodalo d' avere insti- 
tuito alcuni premi. 

A Leopoldo Cicognara a Venezia ...» 455 

Gli dice il suo parere su due iscrizioni antiche ; e Io prega 
di trovare un pò* di lavoro al paesista Bassi. 

Allo Stesso a Venezia » 457 

Lo consiglia d'aiutare il corpo infermo con un pò* di eeeroi- 
zio : gli dice in poche perole che cosa fu il quattrocento. 

A Giambattista Canova a Roma » 458 

Si scusa d' un silenzio lungo : si duole de' mali pubblici, e gli 
dice quanto ebbe caro il dono del ritratto del fratel suo : gif fé. 
una domanda per parte del Cicognara ; si scasa dell' aver man> 
dato al Cicognara alcune parole del fratel suo sopra la storia ^ì 
quello ; l' avvisa d' essere stato in Urbino. 

Allo Stesso a Roma .^ » 164 

Lo prega di metter la data nelle lettere ; l' avvisa che V ul- 
tima di lui fu aperta: si duole non gli diea niente dei lavori 



INDICE DEL VOLUME. XXXI 

nuovi del fratello : ringrazia lui e '1 fratello del dono di alcune 
stampe : dà le nuove di sé e le chiede di lor due. 

A Lazaro Papi. . Pag. 466 

I^ ringrazia delle sue nuove : gli acuopre il timore di perder 
r impiego per la ruina di Napoleone : lo prega di dargli notizie 
del congresso viennese : desidera di veder lui. 

A Gaetano Dodici a Piacenza o 468 

Lo prega di non voler prender disagio per iscrivergli : gli 
promette d' esser presto da lui ; e di portar seco r Erostrato del 
Verri : paria di cose confidenziali. 

Allo stesso a Piacenza d 469 

Lo ringrazia dell' avergli fatto avere una lettera della madre : 
si duole della mala salute del governatore : gli loda U baron 
Pietro Custodi, cui vuole eh' e' dia (in rimborso) alcuni denari 
che ba del suo. 

A Giovaùni Tubarchi a Parma » 474 

Lamenta la debole salute di lui : e parla d* alcune scritture 
proprie da stamparsi. 

Ad Angelo Pezzana a Parma . . . o 472 

Gli dice di cose amichevoli : lo prega di mandargli le osserva- 
zioni sue e del Colombo su due articoli propri : torna a dlrgH 

di cose amichevoli. 

« 

A Giacomo Leopardi . . , » 474 

Si scusa dell' avergli scritto la prima volta con animo alquanto 
sospesa: l'esorta a seguitar nello studio : gli dice che '1 Monti 
e 1 Mai parlan di lui altamente : lodalo che traduca i classici : 
gli manda un libretto di sue scritture. 

A Giambattista Canova a Roma o 477 

Gli dà la buona Pasqua: l'avvisa d'avergli scritto innanzi: 
gli.dice del gran desiderio di andare a lor due, il quale spera 
di contentare l'altr'anno. 

A Giacomo Leopardi » 478 

Lo prega di non studiar troppo con danno della salute : gli 
mostra il vantaggio del vivere in Recanati : si scusa dal consi- 
gliarlo per esser egli nella via vera e buona degli studi : ringra- 
zia lui e ''1 padre delC amorevolezza loro : gli manda un volumetto 
delle prose italiane del Palcani; con preghiera di procacciare 
a quelle compratori. 



I 



XXXll INDICE DEL VOLUME. 

Allo Stesso . . . . .^ Pag. 483 

Dice parergli che a divenire scrittore bisogna prima tradurre 
che comporre ; e prima comporre in prosa che in versi ; e eoa 
lingua del trecento e stile greco: parla di una cantica di lui: 
Io prega di fare assooiati alla vita del Beato Colombino che vo- 
leasi ristampare dal Cesari. 

A Leopoldo Cicognara a Venezia. » 489 

Si duole che non abbia moderazione nello studio con danno 
della salute: gli dice che vedrà volentlerlssimo i suoi nuovi 
lavori : gli mostra il dispiacere di non potergli rimandare una 
sua lettera dedicatoria, da lui bruciata (siccome tutte l'altre) 
per sistema : si scusa del non potere (a richiesta del fratel di 
lui) servire il Prosceni. 

A Ferdinando Cornacchia « 494 

Raccomanda se medesimo per la cattedra di lingua greca e 
la segreteria dell' università di Parma. 

A Pompeo dal Toso a Vicenza 9 498 

Lo prega d' aver cura degli occhi : Io ringrazia della sua be- 
nevolenza: gli dice che negli studi non vuoisi cercare nò avi- 
dità di guadagno né ambizione di Iodi : V avvisa che lavora sulla 
Storia d' Europa del Giambullari : gli consiglia la lettura di al- 
cune opere. 

Allo stesso a Vicenza. . . « \^ . . . . y> 494 

Lo ringrazia dell'aver fatto alcuni associati all'Euseliio del 
Mai : r avvisa che son pronti per lui/e a che prezzo, due esem- 
plari della Repubblica di Cicerone scoperta e pubblicata dallo 
stesso Mai : Io consiglia di far comprare alla libreria pubblica 
in Vicenza e di leggere la storia de' Lincei dell' Odescalcbi : 
lodalo della promessa d' aver cura della salute : gli dice di stu- 
di : si scusa del non accettare l'ospizio di lui quandd andrà a 
Vicenza : tocca di uno scritto del Monti contro il Cesari. 

A Giacomo Leopardi » 496 

L' avvisa che dopo 1a metà del mese andrà dal proprio di- 
tello ; e che, scrivendogli, dirìga a Piacenza: gli dice che o in 
Milano in Piacenza vuole stampare un libretto delle scritture 
di Iui| perciò pensi a riunirle e accomodarle a modo suo: lo 
esorta a farsi cuore nei mali della vita. 

A Dionigi Strocchi a Bologna » 497 

Lo ringrazia del dono d* un suo libretto : lo prega di rimetter 
Pietro Brìghenti nella grazia del Marchetti, che (senza dime 
ìi motivo) gli mostrava aperto disprezzo. 



INDICE DEL VOLUME. XXXIII 

À Pietro Brìgheoii Pag. SOO 

Si difende dall' accusa dell' arere aiutata e lodata una villania 
contro Io Strocchi : rtngraxia il Macohiavelli e '1 Marchetti del 
regalo della loro edizione del Dante : lo prega di scriver per lui 
al Leopardi : gli promette di fare anch' egli qualche coeetta per 
un giornale compilato da lui : gli dice che vuol fare un po' di 
memoria delta Teresa Giorgi, ma non presto, per le tante e ' * 
tante cose da fare con mente e con corpo debolissimi. 

A Geltrude HanzoDi a Fori). » 207 

La ringrazia che gli abbia scritto: si. duole d'un incomodo 
sofTerto da lei: le dice della mala salute propria. 

A Francesco Testa a Vicenasa •••.••» 208 

Si scusa del non avergli scritto prima : gli dice d' un viaggio 
fatto nella Svizzera: gli dà le nuove di sé. 

A Geltrode Manzoni a Forlì » 210 

La ringrazia delle sue nuove: rassicura eh' è ricordevole è 
risoluto a scrìvere di suo marito ; ma l' iwpedisoe la salute 
fragilissima: le chiede nuove de' figliuoli: 

A Giambattista Rizzi a Rovigo « 241 

Si duole della mort» del proprio fratello: Io ringrazia del- 
l'assistenza prestata a queflo nella malattia mortale: lo prega 
a degnarsi di fare che si soddisfaccia a qualunque debito o di 
giustizia di convenienza lasciato dal defunto: si sousadel non 
ricordarsi d'averlo conosciuto in Ferrara. 

A Giuseppe Bianchetti a Parigi. • • 4» 213 

Si scusa che non gli abbia scritto prima: lo ringrazia delle 
sue nuove: lo prega di fare, quando ritorna in Italia, la bel- 
lissima strada nuova che da Nizza, lungo il mare, viene a Ge- 
nova e a Firenze : vuole gli saluti alcuni amici in Parigi: gli 
parla de* Promessi Sposi del Manzoni. 

Allo Stesso a Treviso. 215 

Lo ringrazia d'una lettera, e dei saluti del prelato Canova: 
V esorta a seguitare nella compilazion d' un giornale : Io rin- 
grazia d'alcune notizie sulla cassa di risparmio. 

Ad Antonio Papadopoli a Venezia 9 216 

Gli parla di cose letterarie; poi degli avvenimenti del tempo. 

Allo stesso a Venezia » 217 

Lo prega d' aver cura della salute ; e gli parla di cose let- 
terarie. 
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A Giambattista Canova a 'Roma. 
8i scuit del non aTergU scritto prima. 

Bologna, 25 aprile 1814. 

hX mìo caro Abate. Quando sentirai a dire ch'io 
:sia morto, non devi credere né anche allora che lo 
iabbia potato cessar dì amare te e qael divino tuo fra- 
tello; e s' io potessi avere due o dieci anime, an- 
cora mi parrcbber poche ad amar voi secondo il me- 
rito vostro e la mia voglia. Oh mio caro amico, che 
dirò 10 dì si lungo silenzio mio? II potermelo voi per- 
donare prova bene a che modo ci amiamo. Ma non 
v'ingannate già; poiché dovete sapere, com'è impos- 
sibile il non adorarvi: e come pòchi giorni paissino, 
ch*ìo pur non parli di voi ; e niuno, eh' io non vi pensi 
molte volte e lungamente e con tutto il cuore. Eppure 
ho potuto tacere per tanto tempo! Sappi, mio caro, 
ch'io sono stato quasi non più io: ammalatissimo di 
mente, e di tratto in tratto anche di corpo. Mi vado 
stentatamente riavendo da una gran debolezza, che 
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d* ora in ora giungeva all' estremo, obbligandomi ta- 
lora al letto, e rendendomi per lo piò inutile a qoa- 
lunque cosa. E alla totale prostrazione delle forze cor- 
porali si aggiungeva un vero annichilamento delle forze 
mentali: di che mi veniva tale e tanta malinconia, che 
mi vergogno a dirlo. Ma cosi è, che ogni picciol ma- 
lore di corpo mi toglie T intelletto: e questo poco dì 
cervello» eh* è tutto il mio bene, quando io mei sento 
cascar sotto, mi pare d' esser condotto in berlina. In 
questo stato io fo pena e vergogna a me stesso, e parmi 
di morire. E ti confesso per la santa verità, ch'io ho 
creduto talvolta che fosse giunto il mio fine; ed ero 
contento di sottrarmi a tanti guai presenti. Né io sa- 
pevo a che attribuire questa malattia, non essendo 
conscio a me del minimo disordine. Il medico l' ha at- 
tribuita air impressione del freddo straordinario di 
questo inverno, che abbia alterato e guasto il povero 
mio sistema nervoso debolissimo; e lo credo. Ma credo 
ancora, che ci abbian contribuito molto le gravi ma- 
linconie di guai politici. Già fino dall' oscurarsi delle 
cose in novembre ti accennai la mia tristezza per i 
mali universali e pel pericolo del mio impiego/ Que- 
sto continuo rovesciarsi delle cose publiche e vacU- 
lare della mia precaria esistenza mi teneva stordita 
Ma ho avuto pene più gravi, quando il turbine si è 
scaricato sui nostri paesi, e propriamente sui miei po- 
veri campi, che anche nell' altra guerra furono si di- 
strutti, che tuttavia ci risentiamo. E il dolore era peg- 
gio per non poter avere nuove di casa mia, e sapere 
almeno la misura dei nostri danni e dell' afflizione dei 
miei poveri vecchi, Aggiungi quando sentii esser man- 

* Dì quel tempo il Giordani era Prosegretario all' Accademia delle 
beli' Arti in Bologna. 
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calo pochissimo, che fosse presa d' assalto e saccheg- 
giala la città, dove par è mìa madre e mia sorella. Figu- 
rati, mio caro, che stringimenti dì cuore I né sin qui 
da tanti mesi ho potuto averne una lettera. Intanto 
mi andavan giugnendo tre lettere tue, e fra esse una 
del divinò.* Figurali con quanta consolazione e insieme 
umiliaiione le ricevevo, parendomi, benché il mio cuore 
fosse immotato, di meritar meno una tanta amiciiia; 
poiché la mia mente era si abbassata, e io tutto que- 
sto tempo di orrenda malinconia 1* ho passato in gran« 
dissima solitudine, vergognandomi e rincrescendomi di 
me stesso e di ogni altro. Cn altro impedimento fisico 
ho avuto dallo scrivere, V essermi dolorosamente mar- 
cito il pollice destro; ed oltreché io non ho uè pra* 
tica, né abilità di dettare, non volevo, scrivendo a un 
me stesso, passare per la mano e gli orecchi di un al- 
tro. Insomma in questo mio confuso abbozzo tu argo- 
menii abbastanza il mio doloroso stato; e credo, che 
per la tua bontà ne abbi compassione, e mi perdoni. 
La stagione migliore mi ha rimesso un poco il cor- 
po; ma la menlc non ha che poco ripigliato del suo 
solito Vigore, e non posso applicare. Vedi, come passa 
senza frutto il tempo I Se io non fossi schiavo, vor- 
rei andare un poco alla campagna; e credo, anche 
coir avviso del medico, che quell'aria lìbera e Teser- 
eizio del corpo mi rimettessero del tutto. Ma come 
sentinella miserabile non m'arrischio muovermi del 
posto per non perderlo: e cosi si continua a languire. 
Vo rileggendo in questo momento le vostre care let- 
tere; e se tu vedessi, con che umile affetto le bacio 
e ve ne ringrazio tutti due I Oh, io sou certo che la 

* Cioè, dello scultore Antonio Canova; fratello d\ G\am\A.\X\«.\A.. 
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bonlà de' miei due aogeli non mi sarà ponto dimi- 
natla per questa sgraziatissima e strana malattia che 
mi ba tanto afflitto, è devo dire anche ayTilito. È im- 
possibile spiegarti, che grappo di malinconie ho avato, 
e per quante cagioni. Ora vo mettendo un pò* fuori 
il capo da quegli orrori: in mezzo acquali né la te- 
sta, né la mano mi reggeva a s'crtrerti : e anche po- 
tendo non avrei osato funestare due anime tanto se- 
rene e tanto care con quelle brutte tristezze. Oh, abate 
mio, rileggo i tuoi dolcissimi rimproveri del mio lungo 
silenzio I Oh Dio, che bontà e delicatezza di cuore e 
di parole! Son certo che tu mi amerai sempre; se 
son certo, quanto son certo, che io amo voi due so- 
pra ogni amore umano. Vedi, mio caro 1 anche in 
mezzo a tanta amicizia io mi Tergogno di scriverti 
cosi confusamente e scioccamente: ma figurati dunque 
come il male, ossia un complesso di m^li m' avea ri- 
dotto. Io spero che per pietà mi perdonerai e mi ame- 
rai ancora. Ti ringrazio con tutta Y anima di quanto 
hai fatto per il nostro Bassino, al quale mando una 
gran buona nuova, che anche a voi due piacerà mol* 
to. Fa che Bassino mi perdoni anche lui, e mi' scriva 
subito due righe. Vedi, mio caro: se tu puoi soppor- 
tare queste lettere cosi misere ed ammalate, io ti an- 
drò scrivendo spesso, e mi risarcirò di questo infelice 
tempo passato, e ti andrò narrando qualche novella 
di qui. Questa intanto faccia le mie prime scuse, 
implori quella pietà e quella cara amicizia, senza la 
quale odierei la vita. Abbracciami quel caro angelo 
di tuo fratello. Ho certo, che il suo tanto buon cuore 
avrà pena di quel che ho sofferto: ma digli che quanto 
al male fisico, spero che la stagione mi vada sempre 
miglioraudo; e quanto ai guai politici, ormai ri troppo 
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grande stordimeoto me ne rende pia oltuso il sento: 
benché il Umore, che la mìa famiglia abbia palilo» mi 
croccia assai più che ogni pensiero della mia sorte. 
Oh, M sapessi quante volte vedendo cadere con tanta 
mina de^ popoli tanti troni, m* andavo consolando col 
dire a me stesso: il regno dell'amico non poò mai 
esser turbato ! Salutami tanto D' Este e Menghìno. Io 
ti bacio tanto dai piedi alla fronte; e ti abbraccio 
come l'anima mia, senza la quale non posso vivere. 
Per carità» perdonami si sciocca e misera lettera. Ma 
vedi, eh* io posso disimparare a pensare» ma non punto 
diminuire l'amore che ti porlo, e del quale io vivo. 
Vincerò la vergogna, e ti scriverò presto ancora. Ad- 
dio, addio senza fine. 



A Leonardo Marconi a Bologna. 
Si scusa d&l parlar del Canova nell' accademia delle beli' Arti in Bologna. 

Piacenza» 28 dicembre 1822. 

Per nessuna cagione si conveniva a voi» caro pro- 
fessore» lo scusarvi nel principio della vostra cortc- 
sissima 13 novembre: ma è ben necessario a me che, 
nel rispondervi, prima di ringraziare mi scusi, acciò 
non dobbiate imputarmi la tardanza. La vostra let- 
tera mi ha aspettato qui un pezzo ; e io» arrivato dopo 
r assenza di molli mesi, ho avuto brighe assai che non 
m'ban lasciato risponder subito. E sappiate che ora 
per me lo scrivere una breve lettera, avendo perduto 
e vista e mano e mente, è seria fatica. Ringrazio voi 
dell'eccessiva cortesìa colla quale mi scrivete: vi prego 
di ringraziarmi senza fine l'accademia, che non s' in- 
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gaona punto Se crede che sopra tutte le cose amane 
io^ abbia amato Canova, e sempre desiderato se non 
di poter scrivere degnamente di lui, almeno di scri- 
vere solamente di Ini: e troppo onore mi fa (e io ne 
sento inesprimibile obbligo) chiedendomi a tale uffizio 
di parlar di Canova in nome di Lei. Ma posso io in 
coscienza accettare senza speranza di compiere una 
st santa promessa? Ho avuto sempre in mente cinque 
lavori diversi sopra queir adorato Canova : e di uno 
di questi avevo già fatto una parte: ma per molte do- 
lorose cagioni non l'ho potuto tirare innanzi e finire.* 
Già da quattr'anni mi trovo in una malattia di nervi 
che dopo tante sperienze trovo insanabile: e questa 
oltre la gran |)ena che mi porta ne' perìodi che mi 
cresce a dismisura, mi tiene sempre inetto ad ogni ap- 
plicazione, e con ciò mi moltiplica le insopportabili 
tristezze, che già da altre parti mi sovrabbondano ben 
gagliarde. Perciò voi potete più facilmente imaginare 
che io esprìmere con quanto cuore io assumerei que- 
sto carico di dire qualche cosa di Canova nella nostra 
accademia, alla quale fui sempre affezionato: sebbene 
il dolore che io sento d' una perdita immensa, che mai 
non avrei aspettata (essendomi sempre persuaso di mo- 
rire* prima io) mi abbia istupidito ; e credo che anche 
senza la malattia, e le altre malinconie, questo solo 
mi avrebbe annientato lo spirito. Che varrebbe dun- 
que ch'io promettessi e poi dovessi mancare? Se per 
miracolo (che don posso sperare) io prima di morire 
dovessi ricuperare qualche facoltà d'intelletto, certo 
non ne farei altro uso che di lasciare qualche memo- 

* Cioè, // Panegirico, miracolo d' eloquenza ; ed il quale per cura 
dell' egregio signor Gussalli è óra tutto alle stampe : parte in ordinata 
scrittura, e parte in abbozzo. 
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ria (secondo il mio potere) del mio amore e della mia 
gratitadine a Canova. Ma ora mi pare impossibile che 
la mìa testa risorga. E se non poletli star bene nel- 
r inverno passato che fn si dolce» meno lo aspetto 
da questo, inverno che minaccia di durare si aspro. E 
poi la mia malattia fa che io non ho più stagione che 
mi sia favorevole. Insomma con dispiacere inBnito 
debbo confessare che io non posso nò fare né promet- 
ter Dalla. E veramente il non poter dare nessun se- 
gno a Canova e air accademia, più che altra cagione 
mi fa dolorosa la mìa nullità; la quale mi perdone- 
rete compassionando. Vi prego di fare le mie parti 
di rispetto e di ringraziamento coir accademia, e di 
saluti colla vostra famiglia. Vi ripeto che vi ringrazio 
per tanta gentilezza colla quale mi scrivete: e se non 
fosse quasi ridicolo che nello stato in che mi trovo 
di non esser buono a niente io mi offerissi a servigio 
attrai, mi offerirei a voi per qualunque cosa potessi 
di vostro piacere. Aggradite la buona volontà, benché 
si povera di potere. E per fine vi riverisco, e vi au- 
guro ogni prosperità. 



A Lazaro Papi a Lucca. 
Si scusa del rispondergli tardi, e gli dà nuova del male di due amici. 

Firenze, 22 dicembre 1824. 

Per pietà perdona il mìo tardo rispondere alle tue 

carissime lettere. La prima del 27 ottobre dovette 

aspettarmi, perch' io non fui tornato qua se non circa 

la metà di novembre. I primi tempi dopo il ritorno 

mi furono occupatissimi da una continua assistenza 
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che dovevo fare a un mìo carissimo e rarissimo amico 
malato, il quale avevo conidoUo qua, per consaltar me- 
dici. Ho trovato afflitto da lunga e penosa malattia 
il povero Gino;^ della quale non si può prevedere 
quando o come ne uscirà; e ti puoi flgurare quanto 
mi tormenta il male di un si raro uomo e raro ami- 
co. A lui ho fatto i tuoi saluti ; e a Vieusseux, e a 
Manzi e a Colletta (come volevi colla tua ultima de- 
gli otto); e te li rendono cordialmente. Io ti prego 
mille e mille volte ad avere ogni possibil cura della 
tua salute ; perchè senza quella non vai niente la vita. 
La mia salute ora non è tormentata da alcun male 
straordinario; ma languida al solito. Ma l'animo è 
mesto e afflittissimo a vedere due si bravi e cari amici 
come Colletta e Gino; l'uno da più d'un anno alter- 
nando i giorni ora collo star bene, e ora collo star 
assai male d'una misteriosa malattia di visceri; l'al- 
tro conOtto in letto da quasi sei mesi, senza potersi 
muovere, e tormentato da artritide, e negl' intestini. 
Figurati come io ne sto: quel povero Gino (tanto bravo 
e buono!] farvbbe pietà ai sassi. Desidero vivissima- 
mente che il carnevale porti seco una stagion buona; 
affinchè a te sia comodo il venir qua ; e io possa (do- 
po tanto tempo] abbracciarti e baciarti. Oh quanto de- 
sidero questa consolazione I Intanto so che tu vorrai 
sempre bene all'amico tuo, che ti ama con tutto il 
cuore. Salutami Celonino: addio, addio. 

' Il marchese Gino Capponi. 
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Al marchese Filippo Villani a Milano. 
Si scusa del non poter servir luì e il signor Canadelli. 

Parma, 28 ottobre Ì8U. 

Né la posta è stpta così pronta come doveva a por- 
tarmi la sua pregiatissima lettera, né io ho potuto 
così presto e subito rispondere, come avrei voluto. 
La risposta, dopo i molti e debiti ringraziamenti alla 
cortesìa diV.S. illustrissima che troppo mi onora, é una 
dolente confessione di misera impotenza a servir lei 
e il signor Canadelli. E le cagioni dell* impotenza, oltre 
i non pochi anni e le pochissime forze, sono altre an- 
cora, e molestissime a me; cui non é lasciato un mo- 
mento libero e quieto, non solamente per compiere al- 
meno qualcuno di tanti miei lavori imperfetti, prima 
di 6nirc una vita noiosissima; ma neppure di soddis- 
fare almeno a qualcuno di vari impegni, o coman- 
datimi da cordiale amicizia, o impostimi da insistenze 
poco discrete: così io vivo in continue angustie penose, 
in forma dì un debitore, non manchevole di coscienza^ 
ma privo di facoltà. Tutto il mio tempo mi é divorato 
da noie e fastidì, che sarebbe lungo o inurbano il rac- 
contare, anche per giustiGcarmi presso quei gentili, che, 
non potendole imaginar«, potrebbero sospettarmi di po- 
ca buona volontà. Ma spero trovar pietà non che per- 
dono presso chi sa scrivere con tanta espressione e di 
gentilezza e di bontà. Dopo tanta mia inutilità, non pur 
confessata ma di fatto provata, rimane una cerimonia 
vana il dedicarmele servitore ; ma non é vanità il sin- 
cero protestarmi che mi terrò sempre obbligato e sarò 
grato sempre alla benignità dimostratami da V. S. illu- 
slrissima ; alla quale rimango umilissimo e devotissimo. 
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A Domenico Manzoni a Forlì, 
Lo domanda del perchè noa gli scrive. 

Bologna, 16 settembre 1809. 

Mio caro amico ; Io non so che debba pensare o 
dì me o di voi : e questo pensiero mi allrista. Avete 
sdegno con me? o non ne avete più memoria? Io ffon 
mi sento In colpa, né posso credervi si presto dissi- 
mili da voi stessi. Vi ho scritto ; e tacet^. Ma forse 
gli affari vi tolgono di scrivermi. Vi pregai (e se fui 
troppo importuno, chiedo perdono] a mandarmi alcaoe 
lettere che mi sono giunte costi; taluna delle quali 
confesso che mi preme. Io vi prego che non mi neghiate 
almeno una parola, onde io abbia segno eh' io sono 
in grazia vostra. Vi saluto col cuor tutti : e ancor ?i 
prego che mi liberiate da questa malinconia, che mi 
viene dal vostro inaspettato silenzio. Abbiate miseri- 
cordia del vostro affettuosissimo ed immutabile amico 
Giordani. Addio a tutti. Come potete essermi si rigo- 
rosi? Addio. 
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A Laxaro Papi a Lucca, 
Lo domanda delle sue nuove. 

Milano, 21 agosto (1816). 

Va faggendo V estate ; e seco ne porta la speranza 
di veder qui il mio carissimo signor Papi : al qaale 
danqoe mi ricorderò con due righe, e lo pregherò di 
volermi sempre bene» e darmi le sue nuo?e. Lucca sa 
ancora il suo padrone? qui ninna novità, e molta 
quiete. Il giornale nostro comincia a farsi conoscere 
per r Italia e fuori ; ed è in ogni parte meglio gradito 
che in Milano/ Io sto bene in salute ; e del resto non 
m' inquieto ; benché non mi venga neppure una spe- 
ranza di stabile provvedimento. Ella, come sta, mio 
caro Papi ? Spero sentire eh' ella stia bene, e che vo- 
glia sempre amare il suo Giordani, che di tutto cuore 
la riverisce ed ama. 



Al eonte Giacomo Leopardi a Recanati. 
Gli dice che presto sarà da lui : e lo domanda delle sue nuove. 

Bologna, 6 agosto (1818). 

Mio caro Giacomino ; Avete ricevuta la mia ultima 

Vicenza, di circa due settimane fa ? Ora sono in 

Bologna : ma verso la fine del mese voglio essere in 

Kecanati, e vedere il mio Giacomino. Come state? io 

slo benissimo, e sarammi un poco di fatica lasciare 

^ La Bibìioteea Italiana; giornale che si pubblicava in Milano. 
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Bologna. Qaaoto mi fareste piacere se mi mandaste 
qua delle vostre nuove; poiché da si gran tempo ne 
son privo! Ricordatemi al signor padre e al fratello; 
ricordatemi a voi stesso: poiché ?' amo, vi desidero e 
vi abbraccio con tutto il cuore. 
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Allo stesso. 
Lo doroaoda delle sue nuove : e gli dice della propria salute fragilissiiìa. 

Piacenza, 24 decembre (1820). 

Mio carissimo ; La tua ultima (e breve) fu dei 20 ot- 
tobre, alla quale risposi il 5 novembre. T' ho mandalo 
poi de' saluti per Brighenii. Forse quella mia andò 
perduta? S'è perduta alcun' altra tua?, Perché noD mi 
pare possibile che sii stato due mesi senza seri Termi 
Tento d'interrompere con poche righe questo luDgoe 
crudele silenzio. Che vale che il cuor parli sempre, 
se le sue voci e i sospiri vanno dispersi dalla mali- 
gnità di fortuna? Oh mondo reo, invidioso d'ogqì eoa- 
solazione agli sfortunati I Come stai, mio caro 7 Cbe 
fai? Io dopo quei 31 mesi di penoso languore, ho doe 
mesi di sufficiente salute : ma cosi poco me ne ^assl* 
curo, che io la uso tremando, come farci una tela di 
ragno. Vivo in continui affanni di mali altra! ; non 
avendo né tempo né voglia di pur pensare a* miei Io 
tale stato vo lentamente frugando certe carte vecchie 
e informi, per cavarne pur qualche cosuccia. Se qual- 
che cosuccia ne uscirà, e tu la vedrai. Ma tu dieM 
mio caro? Dammi di tue nuove, per caritè. Dèi por 
sapere quanta parte della mia vita sia continuameole 
il pensare a te, e di te. Ricordami caramente a Car- 
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liuo, a Paolina: ricordami a te slesso, se non ti è vile 
Tessere amato con lotto il cuore dal tuo sviscerato ed 
immatabile amico. Addio, addio senza flne. 



Ad Antonio Canova a Roma. 

Lo dooModa se può e vaole accettare la commissiODC 
d' un busto di Maria Luigia. 

Parma. 27 febbraio 1821. 

Mio adorato Canova ; Sono qui per alcani affari : 
cbe^tra pochi giorni mi lasceranno ritornare a Pia- 
cenza ; dove aspetterò tua risposta alla presente. Sono 
richiesto di osar teco la tanta amicizia che ti degni 
arere per me : e )a cosa, e chi me ne richiede, e tanfi 
sperimenti della tua bontà, non mi lasciano ricusare. 
Gli ufficiali del Reggimento di questo ducato vorreb- 
bero dare u segno immortale di devozione alla du- 
chessa^ alzando un busto marmoreo di Lei neiracca- 
demJa di belle Arti, e ivi dedicandolo colla possibile 
solennità. Promotore e autor primo di questo pensiero 
é an distinto e antico mio amico il cavalier Dodici, 
commissario di guerra ; e per questa cagione ancora 
io devo prendere particolare impegno nella cosa : ol- 
treché m'impegno volentieri in tutto ciò che risguarda 
le belle Arti, e può onorare questi paesi. Il desiderio 
di questi buoni ufficiali sarebbe di onorare la loro so- 
vrana e la loro patria con un* opera di Canova. Ma que- 
sto desiderio non osano significarlo a te con espressa e 
formale pregbiéra, se prima da un amico di tua con- 
fidenza non riportino fiducia che la proghiera loro 
possa essere da te accolta favorevolmente. Sanno la tua 
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immensa grandezza; le ta^ innumerabili occapazioDi: 
sanno che nessuno gran re può tenersi sicuro di non 
avere da te un rifiuto: e un rifiuto yorrebbero schi- 
varlo; non perchè umiliasse loro, che non essendo pro- 
suntuosi, non possono essere umiliati : ma perchè sanno 
che il darlo [qualunque ne fosse la cagione, certamente 
ragionevole] non sarebbe senza pena per V animo tuo 
infinitamente buono e delicato. E V animo tuo può li- 
beramente aprirsi a un confidente amico, senza che 
niun dispiacere ne abbi tu, o essi. Io son certo che 
se potrai compiacere all'onorata brama di questa brava 
gente, lo farai volentieri ; e per la cosa in sé» e per 
r indole tua, e anche per amore del tuo Giordanielto. 
Ma qualunque fosse la ragione che t' impedisse, non 
ti devi punto travagliare a dirmela : perché parli a 
me solo : e con me, che tanto ti conosco, e son sicnro 
del tuo cuore, non ci vogliono mai ragioni : troppo ba- 
sta una sola parola del mio adorato Canova. Vero è 
che se puoi fare a me e a loro questa grazia, te ne 
saremo tutti immortalmente obbligati: e perpetua gri- 
titudine te ne professeranno e nella iscrizione che ai 
scolpirà sulla base, e nel libro che si stamperà per 
la inaugurazione; al quale sarà preposta F incisione 
di quel busto : della quale incisione ti manderanno 
buon numero di copie. Se ti trovi nel caso di doverd 
dire di no, la cosa morirà tra te e me e l' amico mio. 
Se mi ti mostrerai disposto a concedermi questa gra- 
zia, ti verrà una formale supplica dagli ufficiali, alta' 
quale ti compiacerai dì mandar poi due righe di ris- 
posta : e puoi imaginarti che la Corte non meno dd 
Reggimento si troverà consolata del tuo favore. Gli nf- 
Sciali faranno il fondo con un giorno del loro soldo 
per ogni mese ; il che produrrà circa settemila franchi. 
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Penso che siano da ritenerne tremila, per faro una base 
e una locazione magnìfica, per la solennità della inan- 
gnrazione, per 1* incisione del busto e la stampa del 
libro. Resterebbero quattromila per il busto: ma dove 
più ne bisognassero, non mancherà chi supplisca senza 
risparmio : perché per avere un' opera di Canova fa- 
rebbero Tolentierissimo di tutto. Tu dunque libera- 
mente fa sapere al tuo Giordaniello se accetti questa 
mia raccomandazione, e se permetti che ti ?enga man- 
dala questa preghiera. Io non moltiplico in parole, 
perchè sei tanto eccessivamente buono con me, e non 
vorrei mai il rimorso di condurti con importunità a 
far cosa che t' incommodasse. £ di ciò basti. E dopo 
ciò non voglio stancarti con parole non necessarie: 
perchè a dirti come ti adori sempre svisceratamente, 
come sempre parli di te, come ti abbracci e ti baci 
con V anima tante e tante volte ogni di, e nel vegliare 
delle uoUi; sarebbe cosa lunga, e tu già lo sai. Ab- 
bracciati per me caramente col caro Abate; e pregalo 
che nel rispondermi mi dia anche nuova, se ne ha, 
di firìgidina: e mi ricordi tanto al nostro caro Mai. 
Salutami d'Este e l'amatissimo Meneghctto. Fammi 
sapere se il barone di Stein è mai venuto con quella 
. lettera che gli diedi per te. Addio, Canova mio caro, 
"^ caro: ti abbraccio e ti bacio insaziabilmente. Ricor- 
" dati bene della promessa di curar sempre con diligenza 
la tua salute. Addio. Perdonami, caro : perchè la so- 
t prascritla mi si era macchiata mollo d' inchiostro; e 
^ per non ricopiare la lettera, taglio il foglio. 
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A GianibaUista Cano>va a Ronui. 

I 

Domanda lui e 'I fratello se si può fare, senza sconcio, un piedestallo 
di tutte le pietre e i marmi fini del Piacentino per il busto di Mari» 
Luigia. 

Piacenza, 31 gconaio 1822L 

Alla tua del 12 risposi il 20; ora ti ripeto» che il 
cavaliere Dodici gradisce mollo il pensìer vostro circi 
la incisione. Ha a me ora bisogna pregarti dì coiiail- 
tare il divino, e dirmi il (uo parere di una cos», eh« . 
imporla in questo alTare. A me era venato in mente,' 
che air erma si facesse un piedistallo della più poi* i 
sibilo magnificenza, e che insieme avesse nna specie 
di pregio eredito, dando saggio di tatti i marmi o pie* ' 
tre fine, che abbiamo nel Piacentino: tra le quali ab- r 
biamo diaspri e agate bellissime e stupende. Ma vlemmi '} 
poi scrupolo, se un piedistallo screziato di tanti colori *^ 
starebbe veramente bene. Se può farsi cosi, mi1t4>.ìì 
decoro dell' arte, mi piace; ma non mi assicuro aenit 
la sentenza del divino. E se convenisse farlo d! no «! 
solo marmo, dimmi di qual colore sarebbe meglia b 
somma, ti prego di mandarmi il tuo avviso eiattOi e .'| 
non tardo su questa materia. Vedi bene che noa t 
cosa da fare a caso e temerariamente, per non dar 
base indegna a tale lavoro. Se ti vengono veduti i ca* 
rissimi Cicognara e Mai, avvisali, che a quello scrissi 
il 15, a questo il 20 : e ciò per più sìcnrezza, poiché j 
talora le lettere si perdono. £ salutameli carissioii- 
mente, pregandoli a volermi bene : come io te e il 
divino abbraccio con tutta V anima le mille e mille 
volte. Addio. 
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A Vincenzo Cristini a Parigi. 
Lo prega di raccomandare Pietro Brighenti ai ministro Aldini. 

Bologna, 9 aprilo 1809. 

Mio caro Cristini ; Non avrai dimenticato che il si- 
gnor Ministro degnò prender cura di ottenere la co- 
rona di ferro al mio bravissimo e ottimo amico Bri- 
ghenti viceprefetto di Cesena. Pare che queste letizie 
nuziali debbano esser tempo di favori.^ Però li rac- 
comando di ricordare a S. Ecc. il mio amico. Ti fo 
qoesta preghiera con tutto il cuore, perch* io sono obbli- 
galo di amare e stimare queir uomo inGnitamente, e 
desidero molto più a lui che a me del bene. Scusami 
del disturbo ; e amami, eh' io cordialmente ti amo, e 
mi dolgo di non valer qualche cosa per meritare che 
Tamor mio li sia caro. Addio addio. 

* Posate le armi, trattavasi in quel tempo il maritaggio di Napo- 
leone imperatore con Maria Luigia, il quale Fu celebrato nel primo di 
aprile 1810. 
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A Luigi Salina, 



Lo prega di mandare al Cesari alcuni saggi dello scriver di Ini 
per ritrarne un liberissimo giudizio. 

Bologna, 16 marzo 1810. 

Signor cavaliere padroo mio carissimo ; Aveva già 
creduto altrui che il signor Cesari fosse buono e bravo 
zelatore della lingua : ora, letto il suo libro, lo credo 
a me stesso. 11 che mi ha rinnovato e più forte un 
mio desiderio : che se io avessi avuto il modo, già un 
pezzo è che io sarei andato a Verona a consultar^ 
questo valente maestro; e più volte mi son doluto che 
quando io più giovane vi fui, né conosceva il nome 
del Cesari, ne poteva aver pensiero di sludi. Ora prendo 
ardire a volermi giovare dell' amicizia che è tra it Ce- 
sari « y. S. , pregando lei a farmi questa grazia di 
mandargli questi piccoli saggi del mio scrivere (per- 
chè d' altri non mi trovo copia), e Titrarne un libe- 
rissimo giudizio. Non sono già incerto della via che 
si dee correre, e parmi tener ben chiara in mente la 
forma deli* ottimo stile, ma quanto io sia ancora lon- 
tano di là dove bisognerebbe pur toccare, questo non 
posso e non potrò mai da me conoscere. Da quelli che 
ci conoscono non si può cavar altro che complimenti, 
cosa noiosa e inutile/ Il Cesari potrebbe darmi gran 
lume : e però vorrei che ora gli fosse ignoto quello 
di che in ogni altro tempo sarei spontaneamente am- 
bizioso, la servitù mia con V. S.; la quale, se non ri- 

* Il Giordani non si fida delle lodi degli amici e benevoli, e vool 
il giudizio del Cesari: ciò tengano bene a mente i giovani studiosi. Dl> 
ce il Foscolo, che né i principi né gli scrittori odono mai la verità io 
camera. 
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coserà, per sua gentilezza, il disragio di procararmi 
quésto bene, e allo amor dello stadio vorrà perdonare 
la mìa Importunità, mi obbligherà di favore grandis- 
simo, e mi crescerà animo a gloriarmi del dovuto os- 
sequio, col quale me le ripeto obbligatissimo affezio- 
natissimo servitore. 



Al conte Giovanni Marchetti a Bologna. 

Lo prega di mandargli una sua canzone : si duole della poca salute di lui: 

r avTisa che udirai Io Sgricci. 

Milano, 9 ottobre 1816. 

In verità avevo bisogno della tua dei 6, mìo caro 
Giovannino, perch' ero inquieto. Ho bisogno e bisogno 
grande che tu mi mandi la canzone, colla quale mi 
darai grandissimo aiuto a uscire da un mio forte im- 
broglio; Non occorre che adesso te ne dica di più : 
m« dirottene poi. Dunque a te mi raccomando : per 
carili, non mi mancare. Duolmi assai che la tua sa- 
lute non sia perfetta; e progoti di curarla. Ma lasciami 
dire che quel tuo viver troppo chiuso e senza eser^ 
cìzio non può esser buono alla tua gioventù. Io vedrò 
e adirò quello Sgricci, che già è stato annunziato a 
IfonCl come un miracolo ; e a quest' ora dovrebb' es- 
tere arrivato. Sarà il primo degl* improvvisatori ch'io 
ascolti senza nausea. Ma improvvisar buone tragedie 
è presto delto : vedremo.* Son certo che tu vedrai con 
particolare diletlo il Collenuccio nel 9^ fascicolo del 

* Intorno allo Sgricci e agi' improvvisatori scrisse il Giordani ; prima 
Mila Biblioteca Italiana per ordine del conte Saurau, poi in un discorso 
non compiuto, a esso conto ; col quale si fece a rispondere alle mnligne 
KnsQTe, suscitate contro di quell' articolo da due inettissimi aapientuzzi 
Uà per odio dello scrittore cbe per amor dello Sgri^cv. 
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giornale. Ricordami a Ippolitina e a Maurina : e perchè 
io ti amo tanto tanto, seguita a Tolcrmi bene, o mio aman- 
tissimo e amabilissimo Giovannino. Addio, caro, caro. 



A Geltrude 3lanzon% a Forlì, 

La prega d'aiutarlo a mettere insieme la dote per un'ottima, 

ma povera ragazza. 

Piacenza, 10 gennaio 1819. 

Mia cara Tudina ; Poco fa bo risposto a due vostre 
gratissime. Ora voglio scrivervi per invitarvi e pre- 
garvi di aiutarmi ad una buona opera. Vorrei aiutare 
una buona famiglia, ed un' ottima giovane, ottima- 
mente educata, ma povera, mettendole insieme una 
sufficiente dote. Si farebbe la felicità du^revole di una 
famiglia. Trovare a questi tempi chi possa far molto, 
è forse impossibile. iMa molti posson fare qualche pic- 
cola cosa, e molti pochi messi insieme farebbon pure 
una cosa discreta. Io mi rivolgo dovunque ho amici 
di cuor buono: e mi volgo anch^ alla buona Tudina. 
Qualche cosa farete anche voi certamente per voi 
stessa ; ma per mezzo di una Baldini, che tante rela- 
zioni ^ ha non solo in Forlì, ma in Ravenna, in Faenza, 
in Rimini, e forse in altri luoghi, vi riescirà (spero 
certamente) di trovare alcune pietose anime che non 
ricusino qualche moneta. Voi sarete certamente lieta 
e contenta di avere aiutato una buon'opera, e di ayer 
procurato consolazione ad anime buone e gentili, ed 
infelici, poiché voi sebbene non conoscete le afflizioni 
della povertà, pur troppo y' intendete di aiUizioni ; ed 

* Relazione, in questo significato, è voce dell' uso moderao ; il Caro 
adoperò conoscenza. 
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oltracciò obbligherete grandemente anche me, che de- 
sidero con tutto il cuore il sollievo di questa buona 
gente. Ritenete presso voi le monete che vi riescirà 
di raccogliere; e a cosa Onita vi dirò ove dobbiate 
spedire la somma. Mi perdonerete facilmente questo 
disturbo, che vi do, perchè il darvi occasione di far 
del bene» so che vi deve esser grato. Continuatemi la 
vostra cara amicizia, ricordatemi a Baldini; e con tutto 
il cuore VI saluto. 



A Giambattista Canova a Roma. 
PFQga lai e 1 fratello di persuadere Angiolo Mai a lasciarsi ritrarre. 

Piacenza, 20 gennaio 1820. 

Mio amatissimo ; Mille e mille cordiali grazie per 
la tua carissima (se non che troppo breve] degli 8. Ora 
m\ conviene pregarti di ottenere dal divino nostro 
(abbracciandolo con tutto il cuore per me] una grazia, 
la quale non oserei chiedere, se non ci fossero inte- 
ressate le belle arti, delle quali esso è padre e re. Ecco 
la cosa. Il marchese Bernardino Mandelli, unico si- 
gnore che in Piacenza unisca a grande nobiltà e ric- 
chezza un animo veramente signorile, un ingegno ele- 
vato e coltissimo, innamorato d' ogni cosa bella e 
appassionato ad ogni genere di beneOcenza ; si è fa- 
cilmente lasciato persuadere di dare al pittor Yiganoni 
una commissione che possa fargli onore e indiretta- 
mente anche dell' utile ; pregandolo a farre il ritratto 
del nostro Mai, che sarà dedicato nella biblioteca della 
nostra città. E però ho indirizzata a te la lettera che 
un amico particolare del Yiganoni, amico mio e del- 
l' ottimo marchese, scrive al pittore, al quale ti prego 
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di farla avere. Vedi che se Viganoni (il quale dev'es- 
sere in bisogno] paò fare questo ritratto di un uomo 
tanto famoso in Europa, oltre la ricompensa che ne 
avrà dal cavaliere, può essere chiesto a farne repli- 
che da Inglesi e Tcdesehi, e guadagnar buona moneta. 
Io mi ricordo che 1' accademia di Bologna mise al- 
l' ouor del mondo (ìaelano Monti ravennate, allorché 
gli ordinò il ritratto del divino; che invogliò molti 
stranieri d' averne copia, e Murat fra gli altri ne volle 
più d' una. Tutto il punto sta noi persuadere Mai, che 
si lasci ritrarre : e so tutte le ripugnanze e resistenze 
sue. £ qui deve adoperarsi l' autorità e l' eflBcacia del 
nostro divino. Egli che ha potuto vincere il cuor fer- 
reo di tanti re, non persuaderà un ottimo e graqde 
uomo? E primieramente Mai, che di sua borsa e con 
non lievi somme (a me non potrebbe negarlo) è stato 
pronto a soccorrere de' bisognosi ; non vorrà aiutare 
la fama e la fortuna di un giovine artista con qualche- 
mezz'ora di pazienza? Qui tocca a te, o mio divino, 
a fargli coscienza, se ricusasse di fare un bene ch'egli 
può a una persona degna. — Ma la modestia?... E qui 
Mai suol essere ostinatissimo. Ma s' egli si crede di 
viver vergine in questa parte, cioè, che la sua effigie 
non sia mai presa, s' inganna. Perchè ha consentito 
che in Francia, in Germania, in Inghilterra (oltre Flta- 
lia) si parli tanto di lui, con tanta ammirazione, che 
pur genera tanto desiderio di conoscere la persona o 
almeno le sembianze? Perchè non è rimasto ignorante, 
o almeno oscuro? Già bisognerà venirci a questo di 
lasciarsi dipingere. Non è meglio ch'egli faccia questa 
cortesia a un Canova chiedente (e se occorre, pregante^ 
poiché il divino non ricuserà di adoperarvi anche le 
preghiere); che a chiunque altri egli mai di buono o 
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mal gfiado concedesse io vita sua, non sarebbe mai 
per Dio un Canova? Avrà cuore di dare un disgusto 
a uno de* più rari cavalieri d* Ilalia, che le» venera e 
Io adora? Aggiungi che già per tutta la città si parla 
di questa cosa; e s*egli si ostina a ricusare, ima- 
gini facilmente che non pochi V attribuirebbero a su- 
perbia, o a disprezzo eh' egli avesse di questo povero 
paese, come indegno di fargli onore. Aggiungi che si 
guasterebbe una bella impresa: perchè questo ritratto 
del Mai è principio a un disegno che abbiamo di fare 
ona sceltissima raccolta di ritratti illustri da rivolgersi 
alla pablica venerazione: e già a questo Gne io do 
il boato, che donato mi fu dal carissimo divino. Vedi 
che guastandosi questa impresa (e facilmente, anzi cer- 
tamente si guastano le cose che sono contrariate ne'prin- 
cipU) s'impedisce un beli' ornamento a un povero paese 
sfortunato, ma non iscarso né di menti buone, né di 
cuori affettuosi ; e s'impedisce un po' di guadagno agli 
artisti, che per tale occasione avrebbero da lavorare.* 
Son certo che queste ragioni son già troppe ad impe- 
gnar^ilcuor del divino in questa cosa: e non dovranno 
esser poche ad ottenere dal nostro Mai una compia- 
eenia» che non è poi assurdo né indiscreto di richie- 
dere. Ponghiarao che la sua modestia sia schiva degli 
onori ; ma questo lo prenda come un segno di affetto : 
chi può respingere un publico che lo ama? questa non 
è più modestia, è durezza. Ma non più di parole, ch(*' 
già troppo li avrò seccato. Ti abbraccio e ti bacio 
con tutta r anima, perché tu faccia altrettanto per 
amor mio col divino. E incessantemente vi adoro, e do- 
mando amore ai miei cari angeli. Addio addìo. 

^ Notisi con quale arte Io scrittore tenti espugnare la modestia del 
Mai. - 
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A Lazzaro Papi. 
Lodalo della traduzione del MiltOD. 

Bologna, 5 ottobre 1812. 

Scrissi a V. S. ringraziando per la somma cortesia 
ili pensare a me, e favorirmi di si nobil dono come 
è il suo Milton. Ora debbo ringraziarla del molto pia- 
cere che mi ha dato quella lettura. Io per mia sfor- 
tuna (che sono sfortunato in ogni cosa] non so l' in- 
glese ; col Rolli non potei avere pazienza : perciò ero 
giunto sinquì senza conoscere quel poema, che nella 
sua nobile versione ho conosciuto e gustato assai. Io 
mi guardo dal lodare generalmente come da arroganza 
che non mi conviene; tanto più che di poesia non so 
niente: ma sembrami di avere trovato moltissimi versi 
bellissimi^ e quali io vorrei poter fare. Se io avessi 
letto r opera di V. S. comprandola dal libraio gliene 
avrei avuto in cuore molt* obligo : riconoscendo ora 
questa diletto da una grandissima gentilezza sua, mi è 
lecito senza presunzione manifestarle quanto obbligalo 
e grato le sono d'avermi fatto leggere un buon libro, 
che non fu mai cosa comune al mondo^ oggi è rarissi- 
ma e quasi strana. Mi perdoni questa rustica e cordiale 
semplicità ; e voglia qualche volta ricordarsi del suo ec. 
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A Leopoldo Cicognara a Venezia. 
Lodalo della storia della scultura. 

Bologna, 2 giugno 1813. 

Leopoldo mio'; Voglio dirli due parole del tao li- 
bro, del quale ieri non potei dirli, perchè non ancora 
V àvefo. Confesso che ho sentiti anoidì gli occhi per 
tenerezza vedendo si grande opera^ veramente secolare 
ed europea, si bella e alta impresa del mio caro amico. 
Né ho avuto tempo di guardare se non le slampe : 
queste sole basterebbero a dare concetto niagniflco dei 
tuo lavoro. Se tu mi avessi mandato prima la vera 
forma dell'Iscrizione di que* ritratti attribuiti al Mem- 
mi, ti avrei sqbito detto francamente che quel carat- 
tere, quella forma, que' nessi sono del secolo XV. Nella 
Tavola VII conviene che li abbiano sbagliato affatto le 
parole greche, poiché non ce n* è una eh' io possa né 
anche strologando raccapezzare. Nella Tavola XXV 
quella parola atioy (alioy) doveva essere scritta AnoY 
(agioy) perchè AnoY (agioy) vuol dir santo, e atioy 
(atioy) non vuol dir niente: e sappi che r è un g, T (^ 
un t. Vedi eh' io ti noto ogni minuzia. 

Del resto io pensavo: se questo volume, che con- 
tiene tanti fatti, tanti esami, tanti raziocini!, tanti con- 
fronti, tanta istoria, tanta arte, tanta filosoGa, fosse in 
vece pieno di spropositi da cima a fondo, sarebbe an- 
cora una cosa che meriterebbe più rispetto che di- 
sprezzo, perchè sarebbe sempre un gran lavoro. Oh 
noD sarà apprezzato un tal complesso di tante cose 
bacine? Addio, mio amico prezioso. Addio. 
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Allo Stesso a Venezia. 
Lodalo per il capitolo eh' è di Michelangiolo nella storia della scultura. 

Bologna, il di di Natale 1814. 

Questa mattina, Leopoldo mio, ricevo la tua dei 21. 
Venerdì sera andando a casa trovai (non so da chi 
portato] il tuo Michelangelo: e la prima cosa che fa- 
cessi ieri fu attaccarmici avidissimamente, né potei la- 
sciarlo sì r ebbi finito. Non ho voluto tardare di scri- 
vertene. Per rimandarlo cerco più la sicurezza che la 
prestezza ; e manderollo a D. Carlo a Ferrara. Che 
dirotti, o amico mio, di questo lavoro? Le parole mi 
mancano. Se tu, come ancora caldo, non puoi còno- 
scere che cosa abbi fatto, io te ne ho compassione: sei 
privo d* un piacere inestimabile. Ma quando, fatto vec- 
chiotto, leggerai tranquillamente le tue fatiche, e ar- 
riverai a questo divinissimo capitolo, per dio bene- 
dirai le ceneri e la memoria mia, e 1* ora e il giorno 
che badasti alle mie preghiere. A me intanto pare di 
bellezza stupenda, inesprimibile. Oh quante quante 
bellissime cose ci sono 1 Che profondità di arte e di 
sapienza! quante utilissime dottrine I quante verità dif- 
ficili rendute facili I Come bene evitato ogni perìcolo, 
che quasi par che non ci fòsse stato; eppure erano 
molti e gravi. A me pare che ci volevano tre o quattro 
ominoni ben llavvero bravi a poter fare questo capi- 
tolo: e lo ha fatto il mio Leopoldo. E il bello è, die 
essendo stato giustissimo giudice, pur se Michelangelo 
tornasse al mondo ti rimarrebbe obligato. Si bene sai 
lodarlo dove merita; e si converti in apparente lode 
Je spiegate cagioni de' suoi difetti. In somma — fin qui 
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s'arriva — direbbe il nostro Canova: e io dico che ci 
si arriva poiché pur ci sei giunto. Oh come desidero 
sapere che ne parrà a quel divino I Ma certo ne parrà 
gran bene. Fra tanti dolori e guai ti conforti intanto 
la coscienia dì poter fare cosi rare e mirabili cose. Ho 
notalo alcune minuzie, che in cinque minuti correg- 
gerai, Leopoldo mio: io t' abbraccio con infinito gaudio 
per sì bella cosa. Non Gnirei mai: ma bisogna anche 
parlar d' altre cose. 

Noù so niente di quol tuo Ugo. Ma Cosimo della 
Bena nei suoi — Duchi e marchesi di Toscana — ne 
parlerà. Qu^kndo poi si sappia il tempo di questo Ugo, 
vederne Muratori negli Annali. Certo V opinione di lui 
sarà la più probabile. Perdonami se male mi espressi 
sulla barbara OrdelaQìna. Che fosse bella pur lo trovai 
negli Scrittori. Volli poi dire che il marito avvelena- 
tore la lodava molto noli' epitadio: e certo — ob divina 
merìla f)ir(ii/tf m — è pienissima lode. 

Il mio presidente vorrebbe dalla libreria di Nadi 
comprar l'opera di Morelli — Sui teatri d' Italia, — e 
vorrebbe il catalogo per vedervi i libri e sceglierne. 
Dammene qualche risposta. 

. Volevo sapere se tu li hai quei tali scrittori di vite 
pittoriche fiamminghi e gallici. 

Ora devi credere che ogni gran cosa ti sia facile, 
poiché hai potuto fare questo Michelangelo. Qual altra 
parte della tua opera può più darti fatica o rischio ? 
Quei frammenti anchervilliani non mi son parsi gran 
cosa. Non capisco perchè tu me li lodassi tanto : poiché 
tutto il tuo Michelangelo è di quella nlaniera; ma ben 
d'altro peso e valore. Come bello quel paralello tra le 
pitture e le sculture di Buonarroti ! Mi rimane però un 
dubbio : quel Messere faceva i cartoni, poi i contorni 
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sul maro per dipingere ; e non dìpingeya a memoria : 
come nello scolpire (tanto più difficile e pericoloBo» e 
irremediabile] si contentava di piccolini bozzetti ? come 
non portava nella pittura la stessa temerità? Non so se 
sia cosa da considerare. Michelangelo in tutto voleva 
sbalordire non dilettare: accumulare e ostentare scien- 
za, non bellezza : poiché fa lo stesso nelle poesie, ve- 
ramente originali di. pensieri, ma durissime e sgarba- 
tissime. Non dispiacerebbe se in una statua o due avesse 
voluto mostrare quel che possa osar l'arte: ma farlo 
sempre, è un far che T arte sia fine di sé stessa : che è 
assurdo. Quel Quintiliano mi sembra pur pedante» è 
poco intelligente quando loda Mirone, e dice che ap- 
punto il pregio sta in quella caricatura! L'arte dee far 
né più né meno di quel che domanda di mano in mano 
il soggetto a cui si accomoda. Perdonami queste ciance. 
Bacio la mano a Lucietta. Te bacio con amorosissima 
venerazione come sacro e divino ingegno. Addio» Leo- 
poldone mio. Ti giuro per l' amicizia santa e per la 
sacrosanta madre che hai fatto una gran cosa. Addio. 



\ 



Ad Antonio Cesari. 

Lodalo della traduzione del Terenzio : si scusa del ripubblicare, 
riunite insieme, le scritture del Palcani. 

Milano, 20 marzo (1817). 

Mio caro signore; Finalmente è venuto il Terenzio. 
Ho voluto leggere subito TAndria, e tutto ciò che la 
precede. Non potrò così subito leggere il rimanente. 
Ma sin d' ora so quello che debbo pensare. Vero è che 
appena mi attento a dirlo a V. S. E se io credessi es- 
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ser cosi pienamente conosciuto da lei, non dubiterei 
punto di dire a lei quello che agli altri dico. Basta; ella 
tenga per ora e per sempre, che io di giudizio posso 
mancare spesso, di ?eracità non mai. Posto ciò, comun- 
que sia per ricevere V. S. quello eh' io sono per dire, 
le affermo liberamente che in mia vita pochissime cose 
ho vedale al parer mio così perfette come questo suo 
Terenzio. In verità buona che io non posso Gnirc di 
stupirmene. Fosse anche una sciocchezza quel che sog^ 
giaogo, non tacerò: (iico che questo lavoro mi riesce 
maraviglioso anche dopo tutto quello che ho veduto di 
lei. Ella potrà far delle altre cose uguali, poiché ha 
fatto questa: ma che possa farsene una più bella, mi 
perdoni, noi credo; sto per dire noi credo né anche a 
lei. Oh y. S. mi farà un poco di sopracciglio, se vuoto 
il sacco; e con tutta la sua urbnnità e bontà sarà ten- 
tata di sgridarmi ; un altro men buono e nien cortese di 
lei mi direbbe fuor dei denti che io debbo esser debole 
nel latino, se professo che non poco mi piaccia più la 
traduzione che il testo. Risponderò francamente che mi 
par d'intendere il latino quanto V italiano: e appunto 
per questo affermo che in questa traduzione (muoia io 
se mai vidi cosa più originale) trovo per tutto un' ani- 
ma, una vita, un calore, un moto, che non mi mostra 
il testo. Si dimentichi per un poco di esser ella il tra- 
duttore; metta da parte quella venerazione religiosa al 
nome dì classici (nella quale professo di non cedere 
neppure a lei], e mi dica francamente : dove Simone 
propone a Cremele che dia per esperimento la sua fi- 
gliuola a Panfilo, non le pare che gelatamente, per non 
dire goffamente, Cremete risponda in via di sentenza 
— At istud periculum in filia fieri grave est? — Lad- 
dove il traduttore con movimento naturalissimo replica 



30 LETTERE DI LODE. 

— D tavolo l 8on prove queste da farle in una figliuola? — 
E io mi SODO maravigliato che il traduttore, il quale ha 
pur sentito d' aver aiutato e avvalorato il sao origi- 
nale; e talora colla nobile schiettezza del Davanzali lo 
accenna; non abbia toccato questo luogo, che è pure 
bellissimo. Ma se io volessi far paragone d' ogni luogo, 
dove a me pare che il traduttore trionG, farei uà libro. 
In somma io flnora di due soli traduttori ho creduto 
che la nostra lingua potesse degnamente vantarsi [la- 
scio il suo pregio a tutti : ma anch' io ho le mie opi- 
nioni): ora metto questo Terenzio per terzo tra 1 Davan- 
zali e '1 Caro. 

Né pensi V. S. che io non abbia soGsticato sol suo 
libro, e non avessi una gran voglia di farle qualche ob- 
biezione; giusto per non parerle o troppo parziale, o 
poco sottile. E a questo Gne voglio muòverle un dub- 
bio ; sebben vegga che V. S. dee riderne. Quella cena 
magra di Simone che Terenzio valuta dieci dramme, 
y. S. la stima dieci soldi. La dramma (o sei oboli) suole 
in circa valutarsi una lira italiana: ed è credibile che 
un pranzo, non di nozze, ma ordinario per due persone 
(computando nella spesa il solo obsonium) possa fafsi 
buono con dieci lire o due scudi; ma con dieci soldi, o 
mezza lira, non possa né desinare né anco asciolvere il 
più misero avaro. Prevedo, almeno in parte, la rispo- 
sta; ma io ho fatto come i frati, quanda nelle conclu- 
sioni sostenevano eresie, argumentandi gratta, 

Eir ha voluto rispondere a quei poveri giomalisli. 
di Padova. Poveretti, senza Gne poveri! Non repoto 
però inutile la sua fatica; poiché — inGnita è la iurbi 
degli sciocchi — e di chi agli sciocchi crede: e quella 
Padova da gran tempo è avversaria dello scrivere iti* • 
]iaDO, Per me è dogma, di cui mi pare impossibiH il 
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dabìtare, che Jo stil comico perfettissimo e anico è 
quello delle comedie Gorenlinc : cosi ce ne avessero 
dato una compiuta raccolta. 

Ho dovuto poi sorridere d' una cosa, affatto aliena 
dalla lingua. Il mio cittadino Lorenzo Valla (pe' suoi 
tempi dottissimo) fu meno cristiano di V. S., ed ebbe 
guaì per aver detto non esser cosa certa che ciascuno 
degli Apostoli componesse un articolo del simbolo, e 
ciascuno quel tale articolo appunto che da non so qual 
tradizione a ciascuno Apostolo veniva attribuito. Ora 
y. S., che vìnce il Valla non pur di erudizione e di 
urbanità, ma di religione, si allarga anche di più in 
quella sentenza ; e ninno certamente dirà oggi eh' ella 
non sia e perfetto cristiano, e autorcvol teologo. Per 
questo è, che sebbene questi tempi per molte cagioni mi 
annoino, pur non mi rincresce vivere in tempi dove le 
opinioni han meno pericolo, e la critica più chiarezza. 
loslimo che il mio signor Cesari abbia fallo incom- 
parabile beoeGzio alla gioventù con questo Terenzio : 
ma credo che Terenzio sia autore po' giovani formati, 
non per ragazzi'; e ciò penso e per la latinità, che io 
non reputo da principianti, e por la pittura della vita, 
che mi par richiedere alcun uso di mondo, e allora la 
riconosco morale e utilissima. Suppongo che il vescovo 
Bossoet aspettasse gli anni della discrezione per darlo 
in mano al suo DelGno: altrimenti penserei di lui ciò 
che del Condillac (t7 qualt opprimeva di metafisica 
quel $uo duca Ferdinando di sette anni). 

Quasi il mio Cesari si scandalizzerà, che io, facente 
non dissimulata professione di puritano e rigorista in 
lingua, stia ora procurando una stampa degli opuscoli 
del Palcani. Eccone le mie scuse. Conosco ciò che gli 
manca di lingua, e veggo lo stile poco svolto e poco 
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vario. Nallameno mi pare il miglior de'saoi tempi; 
ed esempio raro dì trattar con eleganza materie scien- 
tìGche, ed atto a dilottar molli, e a ravvicinarli ad 
amore del buono, in quanto pure si scosta dalla co- 
mune corruzione. Benché sia persuaso che V. S. abbia 
quegli opuscoli, stimo che non le spiacerà averli in- 
sieme raccolti, con aggiunta di uno inedito; e stampato 
il volumetto lo darò allo Stella per lei. 

Mi perdoni per carità tante impertinenti ciancie; 
ma io quando sono con lei ho fatica a spiccarmene. 
Domando perdono della poca discrezione: e colla pia 
affettuosa riverenza me le ripeto por sempre suo di 
cuore. 



A Giuseppe Bianchetti a Treviso. 
Si loda di un libretto di lui. 

Firenze, 20 giugno 1829. 

Mio riveritissimo e carissimo Bianchetti. Non ho 
veduto il signor Matliuzzi, ed ho ricevuto (come vedete) 
il libretto e la vostra 8 maggio. Ma quanta consola- 
zione dell' uno e dell' altra! Dopo la vostra 27 decem- 
bre (alla quale risposi il 6 gennaio] continuo silenzio 
4ra noi ; ma per tacere non muore 1' amicizia vera. Io 
vi ringrazio senza flne per l' amorevolezza della lettera, 
e per la bellezza del libretto. Io mi astengo dal lodare, 
perchè mi pare una certa arroganza, facendosi pur giu- 
dice tanto il lodatore quanto il biasimatore. Ma quando 
una cosa mi dà un piacere straordinario, non posso aste- 
nermi da ringraziare l'autore. Mi è sommamente piaciuto 
quello scritto: bravo, oh bravo il mio caro Branchetti. 
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Quanta Dobiltà o profondità di concetli ! quanta dignità 
Bel comprimere lo sdegno giusto, e darlo a conoscere 
per coBiettBre solamente ai buoni I Bravo bravo. Volen- 
tieri yi senrirò deU' iscrizione ; e procurerò di mandar- 
▼ela al più presto possibile. Non vi aggiangerò milla 
contro V ostinazione che io alcnni luoghi persevera di 
"votcr iseriifoni solamente latine. £ molte italiane se 
ae vanno stampando, tra mediocri e cattive: e notate 
dovef Begli Slati papali specialmente. In Forlì vogliono 
tare noa raccolta delle mie, e stamparle separate dalle 
aìtr». Io vi antiporrò forse due righe, per accennare le 
regole che ho proposte a me stesso in queste composi- 
lioni: wm per fare il dottore, che sarebbe pedanteria, 
e vanità, o peggio. La mia salute è lolerabile: ma il 
mio cervello continuamente (e molto più di notte, e 
assai dolorosamente] tormentato da non so qual male 
ostinatissimo : quindi assoluta impotenza a qualunque 
applicazione. Ma ci vuol pazienza. I buoni amici non 
isdegneranno perciò un povero diavolo, che se non 
può scrìvere, può e vuole amare. Addio, caro Bian- 
chetti, addio mille volte. Vostro di cuore per sempre. 



A Tommaso Grossi a Milano. 
Lodalo e ringrazialo del Marco Visconti. 

Parma, 22 gennaio 1835. 

RiTcrito e caro signore. 

Da qualche tempo ebbi fortuna di leggere il suo 
Visconti; e desidero di ringraziarla del piacere trovato 
in quella lettura. Fui ritenuto dal timore mio solito 
che tale espressione di riconoscenza potesse dar sem- 
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bianle di presuntuoso. Ora godo che mi sia non pur 
lecita ma doverosa, impostomi carissimo obligo dalia 
sua cortesia che mi fa trovare in quel libro un segno 
della sua benevolenza. Riceva dunque i cordiali ringra- 
ziamenti che debbo e al suo ingegno e alla sua amo- 
revolezza : e forse ella non può imaginare tutta la con- 
solazione che mi porta V essere in grazia di un signoro 
tanto valente e tanto buono. Desidero che ella non abbia 
mai a provare altre malinconie che quelle nobili e de- 
licate che ci fanno sentire ì suoi scrìtti; e possa persua- 
dersi che i tempi ne'quali scrive, sieno meno rei e miseri 
di quelli che sì bene descrive. Mio caro Grossi, voglia 
rammentare la mia immutabil devozione al nostro si- 
gnor Alessandro; né mai dimenticare la cordial riveren- 
za ed afiozione che a lei professa il suo ammiratore ec. 



A Giuseppe Bianchetti a Treviso, 
Lodasi del secondo volume delle opere di lui. 

Parma, 28 gennaio 1837. 

Mio carissimo Bianchetti ; L' altro di vi ho avvisato 
la ricevuta del vostro secondo volume: oggi conviene 
che vi dica assai di più. Vorrei sapervi dire quanto 
mi siete amabile e caro in questo volume, quanto vi 
siete valente e degno. Non so quanti e quanto profitto 
caveranno di tante cose ottime che vi sono: ben so io 
di averne cavato un piacere grandissimo; e ve. ne rin- 
grazio di cuore cento e mille volte. Vi ringrazio ancora 
che abbiale voluto più d' una volta nominarmi con be- 
nevolenza. Ninna delle partì di questo libro mi è venula 
nuova ; ma il piacere è stato grande e pur novissimo. 
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Soo io indiscreto di due domande che oso farvi ? Non 
mi risponderete. Quello che manca in diversi capitoli 
è molto? Fu ommesso di vostra volontà o per altrui ? 

Chi è quella contessa F. S. alla quale tanto scri- 
vete? Dev'essere assai degna, poiché le scrivete tante 
e si belle cose. Gran piacere mi sarebbe se a me par- 
laste di lei e non poco; e me la faceste conoscere per 
quatito si può. Caro caro Bianchetti, quando ci darete 
il terzo volume? quanti ce ne darete? 

Che fate ora? È un gran pezzo che non dite nulla 
di Toi al vostro povero Giordani, che pur sempre vi 
onopB ed ama di cuore, e vi desidera ogni possibil be- 
ne. Addio, addio. , 

PS. — Tutto mi è piaciuto molto nel vostro libro, 
tutto; ma voglio specialmente ringraziarvi di avere 
confutato quel mio desiderio di nobiltà e ricchezza allo 
scrittore. Avete dato un esempio (sempre utile] di gen- 
tilezza nel confutare. Avete detto cose eccellenti, uti- 
lissime. Né alcuno crederà (spero) che io dissenta molto 
da voi in sostanza; e che io posponga il povero e ple- 
beo Parini al nobile e ricco marchese MafTei, benché, 
assai erudito. 



Ad Antonietta Tommasini. 
Lodala d'un suo libretto intorno air educazione. 

(1837.) 

* 

Amica, sapete la mia ripugnanza insuperabile a prof- 
ferire uè biasimo né lode sopra ciò che altri scrive. Ma 
non vorrei che il non rispondervi nulla del vostro libfet- 

V 
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lo lo ioterprelaste sinisIrameDtc, e contro la mia ipten- 
zìone. Ho per raassìma e per costante uso rasteucrmi 
.dal lodare ; perchè mi sembra non meno presuntuoso, 
e Tho provato non meno pericoloso del biasimare. 
Qui per altro potrò senza presunzione dire che mi è 
molto piaciuta V elezione dell* argomento ; come di 
cosa importante moltissimo, e trascurata comune- 
mente ; perciò degna che uomini e donne alzino la 
voce a procurarvi qualche rimedio. Veramente si è 
scritto molto della educazione ; ma è da credere che 
non basti ; poiché la vediamo tuttavia stolta e bar- 
bara, piena di vizi, lontana da ogni vero. G4acchè 
della educazione pubblica (almeno per gran tempo) 
è disperato ogni bene ; resta che ciascuno studi quanto 
gli è possibile a migliorare la privata ; senza la quale 
potrebbe poco riuscire a pro6tto la pubblica, benché 
fosse men rea. Dio permetta che le vostre buone in- 
tenzioni, e il desiderio di chiunque è ragionevole, ab- 
biano qualche effetto. Ma intanto è necessario che si 
gridi, e non si cessi dal gridare per ogni lato, Gnchè 
non si vegga qdalche frutto. Si odono da per tutto 
gravi querele de' mali pubblici, e nessuno cura di 
rimediare a' domestici ; dei quali è autore, o parte- 
cipe. Ci lamentiamo, e non falsamente, di una estrema 
penuria di buoni cittadini ; e non pensiamo che biso- 
gna prima averli formati uomini ragionevoli ; e che 
questo lavoro si fa nella casa, e si comincia dalla 
culla. 

Ottimamente raccomandaste di assuefare i piccoli 
ad essere umani colle bestie ; nel che si pecca molto, 
e schifosamente ; e con assai più gravi danni che non 
intendano i cattivi o gli spensierati. Vorrei che più 
fortemente aveste gridato contra lo scellerato abuso 
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di trattare i rag^azzi come bestie. Contro tanta inde- 
gnità è onesto anche a donne gentili mostrarsi sde- 
gnose. Chiunque o di fatti o anche di parole maltratta 
la fanciullezza, si chiami pure illustrissimo o re?e- 
rendo, è peggiore di una fiera ; e tutto il genere uma* 
no deve abborrirlo ; e tanto più dove le vanissime 
leggi lascinlo impunito. Dovrebbe vergognarsene il 
paese e il secolo dove ciò accade frequente; perchè 
è gravissimo argomento che ne sta ancora molto lon- 
tana la vera civiltà. La quale per me è misurata uni- 
camente dal quanto la forza ha di rispetto per la de*- 
bolezza ; il che mi è misura del quanto la mente 
prevalga alla forza. La forza è barbara, la mente è 
civile. Vedo adulato il potente, venerato il ricco, fa- 
vorito r ambizioso, temuto il robusto : son dunque 
nel regno della forza. Quando troverò che la donna, 
il ragazzo, il vecchio, V infermo, il debole, il povero, 
anche V ignorante non volontario e non superbo, sieno 
comunemente trattati con riverenza ed amore ; mi 
consolerò che siamo allontanati dal barbaro, e avan- 
zati nel civile.^ A questa regola giudicate non pat* det 
r Italia, ma della Francia, e dell* Inghilterra. NelF In- 
ghilterra la legge ha cominciato ad avere pietà delle 
bestie: speriamo che discenderà ai ragazzi, e alle donne. 
Nel vostro libretto mi è piaciuta molto un* altra 
cosa, tanto più che oggi è falla rarissima ; ed è una 
sanità d* Idee e nettezza di stile, per la quale intendo 
quello che volete dire : il che non poco importa quan- 
do si vogliono dir cose vere ed utili. Per non tur- 
barmi a questa inondazione di scritture, forse sublimi, 
certo tenebrose, nelle quali non intendo nulla ; mi 

^ Bellissima sentenza, mirabilmente espressa. I giovani se la im. 
prlmano bene in mente, e leggano e rileggano laUa. q^«%\A. \^X\a:c^- 



^ 



38 LETTERE. DI LODE. 

persuado che gli scrHtori stessi non credano necessa*- 
rio l'essere ìibtesi ; e me ne acquieto. Veramente mi 
paiono tutti usciti della scuola di Maurizio Talleirand, 
maestro di quella sentenza stupenda, che Dio ci diede la 
parola per coprire i pensieri; Sia ringrazialo chi ha 
cortesia e sufficienza di farsi capire. 

Desidero, e amo sperare che alcuno buon effetto 
non manchi di nascere dalia vostra fatica ; ciò che 
è la più vera lode e il più caro premio d' ogni buon 
libro. £ questa nobile compiacenza vi auguro, con 
ogni altra contentezza. 



A Pietro Pellegrini in città. 
Loda una canzone di lui. 

Parma, 15 maggio 1842. 

Amabilissimo e carissimo Professore; lo le devo 
molto del prezioso dono della canzone, e delle parole 
tanto benevole che accompagnano il dono. Ma già ero 
debitore a lei ; e desiderando, e sperando più che mai 
una sua visita, ero avidissimo di ringraziarla del pia- 
cere ineffabile e tutto straordinario datomi dalla can- 
zone, che per gentilezza del conte Sanvitali fui de*primi 
a godere. Io V ho letta molte e molte volte, e mi pareva 
sempre di sognare; e avrei voluto domandarle da che 
Angelo se l' è fatta fare. Poiché non è cosa di questi 
tempi ; in ogni miglior tempo sarebbe di qualche deli- 
catissimo e rarissimo ingegno. Mi pare tanto bella, 
tanto maravigliosa, tanto singolare, che io credo non 
dover essere ammirala da molti. Oh quante squisite 
bellezze V che mirabile svolgimento! che affetti soavis- 
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simil che lenerozza e nobiltà di concelli I che dolcezza 
di parole e dì nameri ! lo ne sono fanatico; e non posso 
tenermi di gridarne la mia ammirazione, la mia con- 
tentezza. Vorrei che nessuno facesse de* versi : vorrei 
che V. S. facesse ogni giorno di questa poesia. Son su- 
perbo di amar tanto lei che può fare di tal poesia. Ella 
Sì degni di gradirmi per suo ammiratore amorosissimo. 



' 4 



49 



LETTERE DI CONGRATULAZIONE 



A Pietro Sgagnoni a Parma. 
Si scusa del lungo silenzio: e si congratula con lui di una cattedra nuova. 

Piacenza, 21 dicembre 1794. 

Carissimo signor professore; Sono passati cinque 
mesi senza che io le scriva : eppure il fo adesso sen- 
za premettere una scusa. E di che mi scuserei ? forse 
di averle risparmiato un disturbo ? necessaria sarebbe 
la scusa, o piuttosto sarebbe insufficiente, s' io in que- 
sto tempo non avessi di continuo amato e riverito lei 
come maestro ed amico mio, al quale farei ingiuria 
se non di continuo l'amassi e riverissi, o se'l facessi 
mediocremente. Io l'ho sempre avuto in cuore, signor 
professore carissimo; Tho desiderato, l'ho aspettato; 
e sono stato un tempo colla speranza di vederlo qui. 
Io ci ho pur veduto la signora marchesa Paveri ; e 
perchè non anche lei con essa? Ma la fortuna può 
togliermi la sua presenza ; la memoria e V amore da 
nessuna cosa mi può esser tolto. Questi miei sensi 
pensavo di scriverle ; e il farlo appunto dopo si lungo 
tempo, mi pareva che valer potesse d'argomento di 
dover essere io per lunghissimo tempo anzi per sem- 
pre di queir animo che sono verso di lei. A queste 
mie sincere espressioni aggiunger volevo i sinceri au- 
guri d'ogni prosperità; ai quali molto mi consolo di 
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poter aggiungere le mie cordiali coDgratuIazioni per 
la nuova caUcdra da lei ottenuta, lo ne sento quel 
vero piacere che proverei d' una mia fortuna ; e direi 
anche di più, se sperassi che potessero ottener fedo 
le mie parole. Ella il crederà facilmente, se crederà 
ch'io abbia una viva memoria di tutto quello che le 
debbo, e una vera stima, e un vero aoaore per lei. Ma 
si potrebbe sapere, mio caro signor professore, come 
sia uscito cosi impensatamente questo successo? io 
ne sono un pò* curioso. Io le desidero ogni più bra- 
mato aumento di prosperità, come ben ella merita: 
se la fortuna si mostrerà d' aver giudizio coi galan- 
tuomini ed amici miei, vorrò perdonarle tante altre 
pazzie. La prego, signor professore carissimo, a voler 
ricordare al signor conte Linati la mia servitù; che 
se bene è quasi niente, pure è l'ossequio di animo 
libero e costante. Io la riverisco di cuore, e la prego 
ricordarsi talvolta di me; tenendo per certo ch'io 
non mi scorderò mai di quella riverenza ed amore 
che per tante ragioni le debbo; coi quali sentimenti 
me le raccomando di cuore, e sarò sempre ec. 



Ad Antonio Canova a Roma. 

Si congratula con lui degli onori avuti in Napoli ; del ritomr a Roma ; 
e delle lodi scritte di lui dal Quatremòre : ai duole noj gli abbia 
detto niente di tutto ciò. 

Bologna, 31 marzo 1813. 

Canova mio caro caro caro caro senza fine caris- 
simo e caro. Lasciati abbracciare e baciare dal tuo 
povero Giordani che è mezzo matto d' a\U%teix^w^V^ 



42 LETTERE DI CONGRATULAZIÓNE. 

rallegrato il tuo felice ritorDO, Poiché debbo parò starti 
lontano mi è conrorto il saperti in casa tua, dove mi 
pari meno lontano a me, e certo più sicuro e più 
quieto. M' ha rallegrato V onore che han fatto a sé stessi 
quei principi, mostrando che la nebbia regale non li 
impedisce di conoscere chi è il mio Canova. Tu non 
hai bisogno d'altro che di te stesso: e tutte queste cose 
a te son boxare: ma V animo mio si rifa tutto quando 

• 

vedo alcuna cosa in questo mondacelo succedere se- 
condo il dovere. M* ha rallegrato la lettera di Qua- 
tremère. Oh bravo anche lui. Sappi (io a te conto ogni 
mio peccato] cVìó avevo una (forse matta] antipatia- 
contro queir uomo, parendomi un* anima secca, fredda 
e dura. Ora vedo che gli batte il cuore, che ^ente il 
bello, che si riscaldano l'ho prèso ad amare. Oh quella 
lettera dee aver fatto piacere anche a te. Io poi che . 
non ho quella tua sacrosanta modestia, mi sono libe- 
ramente lasciato Inzuppare da un piacer intimo e tra- 
boccante d* ogni onore e d' ogni lode che vien dato al 
mio Canova. Ma credi tu che io mi lodi egualmente 
di te? Oh Canova mio, non hai un'oncia di pietà del 
tuo povero Giordani. Se non era il mio Abate, eh' io 
adorerò sempre, non avrei avuta una briciola di que- 
ste consolazioni. Se io fossi una donna e bruna, allora 
si ch'io avrei di tua mano e ben lunghe le tue nuove: 
Ola io, che sono pur brunissinao, per non esser donna 
Don ho niente di questo. Basta, in grazia dell' Abate ti 
perdono. Ma sappi bene che essendo tu riverito amato 
adorato per lo meno da più d' una metà dell' universo, 
non è però in tutto il mondo chi più di me goda della 
tua grandezza e della tua )^ma. Se tu mi vedessi ora, 
mi crederesti un qualche spiritato. Io salto da terra 
per la gioia. Per amor di Dio, perdonami se io ti ho 
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fallo quel poco di rimprovero. Ma io in verità non 
perdonerei a le, se tu credessi che un' altra anime qua- 
lunque mi vinca di amarti. L'Abate ti avrà detta la cosa 
delle Indie. Finisco per non seccarti. Ferventissima- 
mente ti supplico a custodir la salute. M' inginocchio 
a baciarti la mano; e poi con quella confidenza che 
la tua somma bontà mi concede, ti abbraccio e ti bacio. 
Oh Canova mio caro caro, con che cuore ti abbraccia 
e li bacia il tuo Giordani ! non si può dire. Addio. 

Abate mio; Imaginati tu, se puoi, che regalo m*hai 
Tatto colla tua dei 27. Se m'avessi empito d'oro, cor 
perto di diamanti, se m' avessi fatto imperatore, non 
sarei si allegro, non ti sarei tanto obligato. Non ti 
scrìvo di più, per non fastidirti, avendoti lungamente 
scritto r altro ieri. Voglimi bene, se puoi, quanto io a 
te. Mantienmi sano quel tuo divinissimo fratello, e 
pregalo a volermi un po' del suo bene. Io non capisco 
perchè ci vogliano milioni di uomini e guerre eterne 
per esser felice. Io ho pur tanta felicità amando due 
uomini, e sperando essere in grazia loro. Addio caro 
amico, e primo de' miei benefattori. 



A Giauomo Leopardi, 

Si congratula con lui, che dice essere il per/etto scrittore italiajno da se 
imaginato e desiderato: lo prega d'aver cura della salute. 

Piacenza, 21 settembre (1817). 

Mio carissimo contino; Ricevo da Venezia le vo- 
stre 8 e 11 agosto. Che volete 7 è un pezzo cb' io 
r ho detto a me stesso, e l' ho detto a molti ; ora noia 
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posso tenermi che noi gridi a voi medesimo: Inveni 
hominem. Appena lo credo a me proprio; ma è vero. 
Che Ingegno I che bonlà! E in un giovinetto! e in un 
nobile e ricco 1 e nella Marca ! Per pietà, per tutte le 
care cose di questo mondo e dell^ altro, ponete, mio 
carissimo contino, ogni possibile studio a conservarvi 
la salute. La natura lo ha crealo, voi Y avete in gran- 
dissima parte lavorato quel perfetto terittore italiano 
che io ho in mente. Per carità non me lo ammazzate. 
Dovete sapere che nella mia mente è fisso che il per- 
ibtto scrittore d' Italia debba necessariamente esser 
nobile e ricco. Né crediate che sia adulazione: che 
anzi la vostra dolcezza si spaventerebbe se sapesse a 
qoal segno io fierissimamente disprezzo più d'ogni 
altra canaglia i nobili, quando sono asini e superbi. 
Ma per molle ragioni, che un giorno dirò a stampa, 
io vorrei che la maggior parte de' nobili fosse virtuosa 
e eulta ; parendomi questa V unica ragionevole spe- 
ranza di salute all' Italia. E poi tante cose dee sapere 
e potere e volere lo scrittore perfetto, che non può, 
volere e potere e sapere se di nobiltà e ricchezza non 
è munito. Io poi lo voglio ingegnosissimo ; è non co- 
nosco (benché tanti ne conosca) un ingegno maggior 
del vostro. Lo voglio di costumi innocentissimi ; lo 
voglio innamorato d' ogni genere di bello ; lo voglio 
di cuor pietoso, e di animo alto e forte. Ed ora voi 
,mi consolate tutto; accertandomi che sapete disprez- 
zare gì' ingiusti disprezzi, e che della infamia teme- 
reste solo il meritarla. Oh bravo I tutte quelle sopra- 
dette perfezioni già le avevo in voi notate. Lq voglio 
erudito, lo voglio dottissimo di greco e di latino ; e 
in queste cose non trovo in tutta Italia un uom ma- 
turo da paragonare a voi così garzonetto. Lo voglio 
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inoaiuorato del (receolo; lo voglio persuaso che il 
solo scriver bello italiano può conseguirsi coli' unire 
lingua del trecento a stile greco. Ed eccomi appunto 
dalla vostra degli 8 assicurato che voi intendete a 
farlo, e la necessità e la possibilità di questa unione. 
La qual cosa avendo voi intesa, non vedo che altro 
vi resti da intendere. Dunque, per 1' amore d* ogni 
cosa amabile fate, Giacomino mio adoratissimo, di 
tener vìvo all'Italia il suo perfetto scrittore, chMo vedo 
in voi e in voi solo. Non vi avviliscano le malinconie, 
le languidezze presenti, i martirii del pensiero: io le 
ho provate tutte nella vostra età ; e sono sopravissuto. 
Io sino ai venti anni sono stato così moribondo che 
né io né altri potesse di di in dì promettermi una set- 
timana di vita: ed ho avuto molte altre calamità, che 
voi, Dio grazia, non avete. Dunque confidatevi, ama- 
tevi, curatevi. Conservate la vostra vita, come se l'ave- 
ste in deposito dall'Italia, e come se nel deposito si 
conservassero grandissime speranze di gloria e di fe- 
licità nazionale. S' io fossi nato nobile e ricco e robu- 
sto, sarei stato il vostro precursore ; ed avrei mostrato 
air Italia eh' ella poteva (in questo schifoso secolo] 
avere uno scriltor buono, e sperarne un ottimo. Figu- 
ratevi dunque cog quanta ansietà guardo' voi» l'unico 
del quale io spori che sia ciò che io non potei essere, 
e ciò che tanti e tanti ncppur sanno desiderare di es- 
sere. Io ho innanzi gli occhi tutta la vostra futura 
gloria immortale : al che nulla vi bisogna fuorché 
vivere. Per F Italia nostra, mio Giacomino, per la no- 
stra sfortunata e cara madre, sappiate vivere. A ciò 
solo pensate : reliqua omnia adiidentur Ubi. Della vo- 
stra lettera pionisiana già vi scrissi come a me e al 
Mai (che l'ha nelle mani) parve maravìgliosameale. 
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bella; e vi ripeto che la stampiate pure. Riveritemi 
assai assai il vostro signor padre; scrivetemi spesso: 
vedete mo'ch'io non vi chiedo che mi vogliate bene: 
lo so, lo so che me ne volete, e dovete volermene. 
Come non amereste un uomo, che, amando pochissimi, 
voi ama singolarmente e smisuratamente? Addio, de- 
liziosissimo e miracoloso Giacomino mio. Vi ama con 
tutto il cuore il vostro Giordani. 



A Leopoldo Cicognara a Parigi, 

Si congratula con lui degli onori avuti : Io prega di scrivergli 
e di presentare all'Accademia francese le opere del Mai. 

Milano, 17 dicembre 1818. 

Fratello caro ; Sinora me la sono passata con quello 
poche notizie che di te ho potute avere ;da Mongolo, 
e dai publici fogli. Però mi rallegro col signor CavO' 
lieve di ferro: mi rallegro di tutti gli onori che meri- 
tissimamente ricevi. Mi rallegro di tutte le compia- 
cenze che devi provare ne' tuoi viaggi. Ma non lì 
scordare del povero fratello minore, che passerà il suo 
inverno nel tristissimo cimitero di Piacenza, e tanto 
spesso penserà al grande e glorioso fratellone. 

Senti: hai da fare col tuo solito garbo una cosa 
bella e degna di te. Io voglio che siano decorosamente 
presentate all'Accademia di Belle Lettere ed Iscri* 
zioni di Parigi (la quale, come sai, è V Accademia o 
antica classe dell' Istituto che risguarda V erudizione, 
e specialmente la classica], siano presentate le opere 
del mio Mai. Il quale perciò manderà i suoi volumi 
ai signori De-Bure, librai del Be e dell' Istituto, e tu 
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da loro li avrai senza niana minima spesa. Ta, come 
membro dell* Istituto, e come Cicognara, hai molti amici 
nelle varie classi dì esso. Ma forse avrai, o potrai fa- 
cilmente avere conoscenza del signor Raoul-Rochette, 
Segretario deir Accademia sopradelta. Al qaale voglio 
che ta raccomandi la presentazione di dette opere. 
L' avrebbe fatta il povero Visconti, se non moriva ; e 
r aveva promesso. E ^ià vedi che ci è da farsi onore 
presentando un Mai. Io son persuaso che dopo tale 
atto r Accademia lo nominerà suo socio fra gli stra- 
nieri : e r onore sarà reciproco. I libri non saranno 
di qua mandati a Parigi, finché da Momolo non si ab-, 
bia certezza che ti possano trovare in Parigi. Dell* esito 
spero che o a me, o al mio Mai, darai avviso. Tu spen- 
derai le tue parole per un mio amicissimo, che sai 
quanto sia grande e celebre uomo: e sappi che non meno 
parlo di te con lui, che di lui teco. Se vedi Raoul-Ro- 
chette (che mi si dice grande e bello e dottissimo gio- 
vane] yoglio che tu gli faccia sapere la mia confusione 
e riconoscenza per aver veduto con che eccesso di 
cortesìa volle parlare di un mio librettuccio nel Jwr- 
noi des Savants. 

Quando ritornerai in Italia? allora non mi parrà 
quasi dì averti lontano: almeno potrò allora avere tue 
frequenti lettere. In fine abbraccio te e Lucietta e Cbec- 
co ; e te bacio con grandissimo desiderio dì rivederti» 
e dì esserti ricordato. Addio addio, carissimo Leopoldo» 
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A Giovanni Tuharchi a Pesaro. 

Si duole che gli abbia scritto con troppe cerimonie : 
lo prega di volergli bene e di scrivergli qualche volta. 

Bologna, 14 giuguo 1811. 

Mro caro. Stavo in molta aspettazione delle tue 
promesse nuove ; alla quale non ha pienamente sod^ 
disfatto la tua degli 11. Troppe cerimonie mi fai mio 
caro. Amarmi liberamente, perdonarmi i miei difetti» 
credermi sincero e cordiale e costante amico; questo 
io voglio da te. Queir altre parole troppo belle non 
voglio. E volevo sapere se hai fermato la tua sorte; 
e se ti trovi contento ; per quanto si può in questa 
valle di lacrime. Pezzana, che ti credeva tuttavia qui, 
mi scrisse agli 8 di salutarti e abbracciarti molto. Ce- 
retoli dee ritornare poco dopo la metà del mese. E 
intorno al medesimo tempo aspetto da Milano il no- 
stro Testa. Farò la visita che desideri: e Toltimo Be- 
nedetto gradirà molto i tuoi saluti. Ringrazia per me 
Antaldì e Cassi della cortese memoria. Cotesto ame- 
nissimo paese è fatto apposta per studiarvi; e comodi 
assai vi sono a ciò. Io con tutto il cuore desidero che 
abbi la fortuna che merita la tua virtù : e fortuna in- 
tendo r onorata quiete ; che tanto basta a un savio 
animo e conoscitore della vanità del mondo» Io ti 
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prego che mi vogli sempre bene, uè troppa fatica li 
paia scrivermi qualche volta. Addio caro. T' abbraccia 
di cuore il tuo Giordani. 



Al conte Giovanni Marchetti a Bologna. 
Si duole del silenzio di lui. 

Piacenza, 3 febbraio 1819. 

Giovannino mio; Mi par venuta l'occasione da mo* 
strarmiti coi fatti mantenitore della promessa che io 
ti diedi in agosto, é ti ripetei prima di lasciarli in 
ottobre; che giammai il tuo silenzio m'avrebbe sce- 
malo 1' amarti ; o il crederti amico. Tornato da Mi- 
lano ti scrissi della tua canzone; e ti diedi le ragioni 
di quanto avevo fatto per essa : e le ragioni mi paiono 
buone; certamente son vere. Tu non mi scrivi mai 
più. Né io voglio che tu mi scriva, se punto ciò li 
disagia. Fammi sapere che Ippolitina stia bene, che 
Federighino stia bene, che tu sia sano, e non malin- 
conico: fammelo scrivere da Brighenti; e basta. Se mi 
(arai dire che non mi vuoi più bene» noi crederò mai 
a nessuno; noi crederò né anche a te medesimo; guar- 
da. Com'è possibile che tu non voglia bene a chi le 
ne vuol tanto? Io non posso mai aver peccato contro 
di le, perchè non posso mai averne volontà. Insomma : 
taci fin che vuoi: ma devi sapere ch'io ti amo; e che 
io mi credo sempre amato da te; e perchè mi credo 
a misura dell'amor che, li porto io, mi credo anche 
amato mollo. Mille saluti a Ippolitina, a Slrocchi. Ri- 
cordami a Baietti, a Medici, a Valorani, a Benedetti» 
a Luigino Conti. Giovannino mio, tu non li puoi sal- 
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vare dalla mia ostinazione : se tu perse?erì anche a 
dirmi niente, a non farmi dir niente, io in contumacia 
ti giudicherò che tu mi ami; perchè mi devi amare: 
perchè io ti amo sempre con tutto il cuore. E se io 
(senza saperlo, né volerlo] avessi peccato, non si pu- 
niscono tali peccati col silenzio, ma col gridare. E se 
tu mi volessi offendere (che non è credibile) col disa- 
marmi; e io mi vendicherei coli' amarti sempre più. 
Insomma, Giovannino mio, con me non^ puoi avere 
altra buona condizione che lasciandoti amare di buona 
voglia, e riamandomi con quella tua amabilissima 
anima. Salutami Angelelli. Addio, caro: addio. 



% 



A Giacomo Leopardi. 
Si duole della infelicità di lui : Io conforta : e gli dice dei mali propri. 

Piacenza 18 aprile (1820). 

Mio amatissimo; Dopo la tua (troppo breve) del 
ih febbraio, alla quale subito risposi il di 23, non mi 
è venuta altra tua che quest'ultima del 20 marzo. 
Dunque le maledette poste si son divorata quella dei 
6 marzo che mi accenni. 

In tanto digiuno di tue nuove, sempre son venuto 
chiedendone a Brighenti, come quello, cui riesca me- 
glio che a me di poterne avere. Ma ahimè, che sem- 
pre le ho avute tristi. Oh rarissimo e sfortunatissimo 
giovane I quando mai fata aspera rumpas f Quando 
r Italia tutta potrà conoscerti ? Io non so come con- 
fortarti. Imagino ben io la gran pena che devi avere 
di vederti tolto di eseguire tante belle opere che )a 
tua mente vastissima e splendidissima sa cosi bendi- 
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segnare. Por ostinati a sopportare tante avversità ; 
ostinati a sperare (non so neppor io come, ma par è 
possibile) un miglior tempo. Io mi trovo da molti 
giorni caduto in quella malattia che 1' anno passato 
(cominciatami in maggio) mi tenne tre mesi in pes- 
simo stato, e altri cinque incapace d' ogni opera della 
mente. Ora V applicazione mi è affatto proibita dai 
medici; e molto più dalla impossibilità: mi è ordi- 
nato l'ozio, la compagna, il moto. Ben mi gioverebbe 
poter fare un viaggetto ; e con quel moto, con quel 
yariar d' aria, di vita, di luogo, col riveder tanti amici 
confortorei V animo, e son quasi certo che ristorerei 
il corpo ; ma il non aver denari m' incatena a marcir 
qui molto noiosamente. Vedi che vita ci tocca. Oh mio 
carissimo: abbi gran fortezza di sostenere ì tuoi mali; 
abbi gran cura (iella salute : non affaticar gli occhi ; 
fatti leggere ; perchè senza ninna lettura, la malinco- 
nia ti soffocherebbe. Salutami carissimamente Carlo e 
Paolina. A loro raccomando di amarti, e farti compa- 
gnia, e consolarti anche per me. lo ti abbraccio con 
tutta r anima insaziabilmente ; e ti prego di amarmi, 
perchè son certo che lo fai ; e ti ripeto che io ti amo 
e ti compiango senza fine. Oh mio adorato Giacomino, 
addio addio. 



A Francesco Testa a Vicenza. 

Si duole della morte del Canova. 

Piacenza, 22 dicembre 1822. 

Caro Testa; Ebbi la vostra 22 agosto, o vidi V In 
glese. Oh che direte ch'io non v'ho mai scritto? ri- 
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putalemi pieno di afflizioni, ma non ingrato. Né in- 
grato pur sono a quclii che vogliono ricordarsi di me: 
ringraziatoli per me tanto; particolarmente Gualdo, e 
sua moglie, Viviani e Thienc. Oh perchè riusci mai, 
a Thienc di tenermi vivo, perchè sopravivessi a Ca*- ' 
noval Ditemi per pietà, è vero quel che intesi in To- 
rino, eh' egli è morto d'afflizione? pur troppo lo temo: 
e sarebbe cosa degna di questo secolo, che non era 
degno di un Canova. Ma contatemi per lungo tutto 
quello che ne sapete, che voi ben ne sarete informato. 
Ma per Dio santo, poiché si può morir d' afflizione, 
come non sono potuto morirne io che ne ho tante. e 
tante? Come sopravivo a Canova? Se pur posso dirmi 
vivo, che io non so dove mi sia, né quel che io mi 
sia ? Milioni di volte quando pensavo che pur un di 
Canova sarebbe dovuto morire, mi pareva una stol- 
tezza, della natura di fare un tal uomo per disfarlo: 
ma sempre mi son promesso come una cosa sicuìra 
che sarei morto prima di lui. Questo colpo sì crudele 
ed impensato mi ha trovato già abbattuto per questa 
malattia insanabile, e per tante e si lunghe e tormen- 
tose tristezze, che io ne ho avuto meno violento spa- 
simo, ma ne sono rimaso come i percossi da fulmine. 
L'unica fortuna di tutta la mia vita, l'avere intima- 
mente conosciuto quel più che uomo, l'esserne stato 
amato, mi si è rivolto in orribile disgrazia. Voi dite il 
vero nella vostra 14 ottobre, che io sono pieno di lui, 
e veramente vivevo in lui; avrei voluto vivere per lui, 
e non far altro che scriver di lui : ma oltre la salute 
e la vista e la mente perduta, questo solo dolore sa- 
rebbe bastato ad annichilarmi. Ninna fantasia o ra- 
gione può minorarmi il senso di questa perdita: poiché 
so che tuttp il mondo la giudica immensa. Tutto il 
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mondo conosceva la sua grandezza : io ho dovuto co- 
noscere della sua bontà quello che forse non avran 
saputo molti. Caro Testa, vi saluto e vi ringrazio sen- 
>^;Xa fine: io mi tormento e mi vergogno di restare in 
' questo mondo dopo Canova. Oh se potessi sapere in 
qual mondo mi fosse possibile di trovarlo ! Addio caro 
Testa, addio. Perdonatemi se io non so bone quel che 
io dico : ma so di esser sempre sinceramente vostro 
amico: addio. 



A Marianna Dodici a Piacenza. 
Si duole della morte del marito di lei. 

Firenze, marzo 1830. 

Cara Mariannina; Non avrei mai avuto il coraggio 
di scriverle. Ella sola può in qualche modo imagìnarsi 
che cosa io sia divenuto dopo tale e tanta disgrazia. 
Ella sa se Gaetanino non era uno dei pia bravi uo- 
mini del mondo; il più buono di tutti gli uomini. Era 
il più antico, il più affettuoso, il più caro de* miei 
amici. A luì avrei raccomandata nella mia morte la 
mia Livia che adoro. Ed ora I Ma come mai potevo 
aspettarmi tanta disgrazia, se quattro giorni prima 
m'aveva scritto di sua mano ben lungamente; e pa- 
reva che stesse assai bene ! Mi pare una cosa fuor di 
natura eh' egli ci sia mancalo in tale età, così subita- 
mente. Oh Dio, cara Mariannina, eli' ha ben ragione 
di dolersi : né io potrò mai cessare di desolarmi ; per- 
chè un altro Gaetanino non possiamo trovarlo in que- 
sto mondo. Ella sa eh' égli (oh quanto buono) mi ama- 
va; sa eh' io lo adoravo. Quello che più gli et^ ^«t^ 
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al mondo, cioè lei e i Ggli, sono cose per me sacro- 
sante e sopramane. Qualunque cosa non sia impossi- 
bile io devo farla per la memoria di queir adorato 
uomo. 

lo non so dire se sia consolazione, o aumento di 
afflizione, il vedere quanto era stimato ed amato da 
tutti : ma certo è una santa ed amabile pietà, e di bel- 
lissimo esempio, la gratitùdine publica alle publicbe 
virtù (eccellenti e rarissime) del nostro caro. S' imagini 
se io con tutto il cuore non voglio fare la Iscrizione. 
(Oh Dìo Dio, chi m' avesse detto eh' io dovevo sopravi- 
vere al mio Gaetanino!) Bisognerebbe che sapessi l^età 
sua (che suol mettersi ne' monumenti : ma s' ella vuole 
non si metterà] : vorrei ben mettere quanti anni e me^t 
e giorni ha governato Guastalla. Amerei anche sapere 
come debba indicare quelli che fanno fare il monu- 
mento. 

Cara Mariannina, mi perdotìi, perchè ho la testa 
proprio confusa e smarrita. A quel colpo si tremendo 
e improvviso, io non sapevo più dove mi fossi. Poi il 
fiero e lungo freddo, massime trovandomi già malcon- 
cio, m'ha travagliato molto in salute. Poi un'altra 
impensatissima e non leggiera disgrazia è venuta a 
percuotermi. In somma io sono stordito, e non ho al- 
tro senso che di tristezza. E vorrei potere non dirò 
consolare la Mariannina ; che un cuor buono non ri- 
ceve e non desidera consolazione di tali dolori; ma 
alleggerirle un poco la pena, e darle coraggio e fona 
di sopportare. Ma io stesso sono si misero ed abbat- 
tuto, che non so quel mi faccia o dica. Noi eravamo 
amici, perchè amavamo insieme tanto quel tanto ama- 
bile Gaetanino; ora ci dorremo insieme. Gara Marian- 
Dina, pur troppo ha potuto finire (e ben troppo presto) 
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la yita di Gaetanino; ma il nostro doloro e T amicizia 
non dee finire, se non quando tutto sarà finito per noi. 
E con tutto r animo mi ripeto suo vero amico. 



A Gian Carlo di Negro a Genova, 
Si duole della morte di una figliuola di lui. 

Parma, 26 marzo 1838. 

Hiverito e caro amico; Sento da Maestri il fine 
de' lunghissimi patimenti della povera Laurina. Cerio 
é da dolere senza fine che una si intelligente e sì be- 
nefica signora non sia stata lungamente conceduta al 
mondo ov'era tanto amata e tanto amabile. Ma sé il 
aiondo non aveva altro da darle che patimenti, sa- 
remmo Ingiusti a volere che lo avesse sopportato più 
oltre. Povera Laurina I non me la potrò scordare mal 
mai. Né con voi, ottimo padre» mi dolgo perchè tanto 
buona e cara figlia riposi da si lunghi dolori; ma per- 
chè non r abbiate avuta sana, lieta, felice, come tanto 
meritava. Gran mistero di dolore è questo mondo ! 
Facciamoci coraggio a sopportarlo. Io neir estate verrò 
un momento, a riverire la marchesina Fanny, e voi ; 
e ripetervi che sono e sarò sempre, con tutta ricono- 
scenza e affezione il vostro cordial servitore ed amico 
Pietro Giordani. 
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Ad Antonio GussalK a Milono. 

Si duole della morte della propria sorella. 

Parma, 25 gennaio 1843. 

NoQ ti parlerò di niente, o mio caro; perchè io 
sono sprofondato dal più forte e più inaspettato dolore 
che mai potesse .colpirmi. Ora non mi resta più niente 
da temere ; proprio niente. La mia povera Livia, tanto 
baona, tanto amata, si lungamente sì fervidamente 
amata, mi è morta. Venga ora qualunque altro dolore, 
mi troverà stupido. Gervasi che aveva una testa si 
forte si alta, e cuore certamente dì pasta npn molle, 
cominciò dalla morte della sorella quella lunga imbe- 
cillità che fini in totale stupidezza. Oh mio caro, non 
mi era mai potuto venir in mente che la Livia potesse 
morire prima di me. Tante cose ti direi qui ; ma non 
ho fiato di scrivere. Paolo mi ha mostrato compassione 
della mia disgrazia. Rebasti ha ben compreso tutto 
quello che io dovevo patire. Caro mìo, sta bene. Addio. 



A G. F. Baruffi a Torino. 

Si duole della morte del marcbesino Felice di San-Tommaso 
e della propria sorella: lo ringrazia del dono d'alcune scritture sue. 

Parma, 1° febbraio 1843. 

Baruffino mio amatissimo; L' ultima lettera del no* 
stro incomparabile Felicino fu dei 25 novembre; alla 
quale risposi il 30. E parendomi già troppo lungo o 
noD tollerabile il silenzio, gli chiesi sue nuove il dì 
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20 gennaio. Oh come raaì potevo ìmmagmarmi che 
appena,. o forse no* lo troverebbe vìvo quella mia Iet- 
terai £ se non veniva la vostra dei 23 io stavo per 
iscrivergli e contargli il mio mortale affanno per la 
morte accaduta il di 22 della mia adorata sorella; 
morte venuta repentina, e che mai non mi era caduto 
in mente di dover temere. Io ho fatto una perdita im- 
mensa, non riparabile per me, nella eccellente mia po- 
vera sorella, tanto amata: pèrdono i poveri ai quali 
daya tutto quello che toglieva a se ; oh era pur buo- 
na! e io adoravo quella sua perfetta bontà. Ma nel 
nostro Felicino perde la nobiltà d'Italia un raro esem- 
pio ; il Piemonte perde un de' pochi cittadini opero- 
sissimi ad ogni bene. E la povera marchesa, che non 
ne aveva altro, e sì giustamente se ne predava ! lo 
non passo avere il coraggio di scriverle; cosi abbat- 
tuto e sconvolto come sono, e lei cosi -dolente e tra- 
fitta. Ditele, vi prego, che nel nostro Felicino io perdo 
più che un fratello amatissimo. Vi prego a darmi sue 
nuove, e come porta questa disgrazia si grande. 

lo ebbi le stampe delle quali mi favoriste: mi dì* 
Iettarono, come sempre, le vostre scritture; mi con- 
fortarono come segno di quella benevola memoria che 
tenete di me. Ve ne ringrazio di cuore: e vi rìngra- * 
zio dell' onor che volete fare al mio povero nome con 
un vostro letlcrone. Vogliate ricordare la mia si tra- 
vagliata persona a Plana, alla Giuseppina, ai Prever. 
Il povero Scarabelli è ben doloroso e smarrito della 
perdita di un signoro si perfetto e suo benefattore; 
voi non vorrei che patiste in quel viaggio sì incomodo 
d'Egitto. Abbiatevi cura; e sempre vogliate bene al 
vostro amicissimo. 
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A òiovanni Marchetti a Parigi, 

Gli raccomanda l'aoiiciziadel Cicognara: loda un discorso dello Zanoiinl: 
lo consiglia a studiar di riuscire anche buon prosatore. 

Bologna, 3 agosto 1813* 

Marcheltino mio caro; La tua dei 24 luglio inerita 
mille ringraziamenti: leggimeli in cuore. Ti racco- 
mando di voler bene al mio Cicognara; ti prometto 
ch'egli 8- innamorerà di te: e tu in lui troverai un 
eccellente e bravissimo uomo. È un vero e grande Ita- 
liano: non dico nelle parole; ma in tuito il resto. 
Devi esser certo ch'io non mancherei di mandarti 
qualunque cosetta m' uscisse stampata: non ti mandai 
la Giorgi, perchè sapevo che l' avresti avuta da chi la 
fece stampare, e poche copie se ne fecero. Pur m'è 
caro il tuo amoroso rimprovero, ossia rimorchiamen- 
to,^ come direbbe ser Gianni da Certaldo. Il discorsetlo 
di Zanolini è veramente cosa bella e vaga e leggia- 
dra assai : quel giovane andrà molto innanzi, se vorrà. 
E tu, Giovannino mio, amerai solamente i versi? non 
vorrai esercitarti un poco nella prosa, della quale ti 
accadrà pur nella vita di avere bisogno più spesso? 
Per quello amor grande che io ti porto, pregoti che 

* Rimorchio vale dolce rimprovero, e cosi rimorchiamento, da ag- 
giungersi alla Crusca. 
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non ìsdegoì uno stadio degnissimo di te, e necessario 
a an galantuomo tao pari, che è par destinato a so- 
stenere una persona nel mondo/ Mio caro, eh' io scriva 
o taccia è tutt'uno: ma tu dovrai parlare e scrivere: 
e se tu vorrai, potrai farlo meglio di qualunqae al- 
tro, e farlo come si faceva in un migliore secolo. Sa- 
lutami caramente Martinetti : e Toglimi bene, eh* io 4i 
amo e ti abbraccio con tutto il cuore, e scriverotti a 
misura eh' io conosca éi non fastidirti. Addio, Mar- 
chettino mio soavissimo. 

PS. — Secreti ha consegnato per te una copia del 
libretto. Vedrai che bella prosa di Zanolioetto. Ma 
quante bellissime ne farebbe Marchettino, e quanta 
lode ne avrebbe se volesse 1 perchè non vorrà? Hai 
conosciato costi Botta, V autor della storia americana ? 
egli merita venerazione d'ogni buono Italiano. Leva 
da queir opera stupenda poche affettazioncelle pedan- 
tesche di lingua e di stile; ed è opera classica man- 
8ura in cevum. Addio. 



A Pompeo dal Toso a Vicenza. 
Lo consiglia sopra cose di studio. 

Milano, 5 marzo 1817. 

Signor contino pregiatissimo; Mio fratello e con 
lettere (che tardi ho ricevuto) e con parole, in Verona 

* Sono generalmente i giovani più inclinati alla poesia che alla 
prosa : ciò è naturale ; ma è necessario che per tempo si avvezzino 
allo scrivere sciolto, non solo per le ragioni espresse dal Giordani, ma 
perchè la prosa è la balia della poesia, ed è più difficile quella che que- 
sta: infatti, noi abbiamo molti eccellenti poeti, ma assai pochi scrittori 
in ogni parte eccellenti. 



60 LETTERE DI CQ|*S1GLI0. 

mi ha signiGcato il grande e straordinario amore da 
lei posto alle ledere ilialiane: e un desiderio che io le 
dica qua! ordine penso che «si debba tenere per farvi 
non volgare profitto. Debbo lodare molto e molto il 
suo nobilissimo amore, il quale se oggi. si trovasse in 
molti cavalieri vedremmo presto le lettere italiane tor- 
nare in grande pregio e degno onore : debbo anche 
lodare eh' ella conosca necessario un ordine in questi 
studi. Ma quanto mi é naturale amare e pregiare ehi 
pregia ed ama quegli studi, eh' io confesso essermi ca- 
rissimi, altrettanto mi è alieno Finterpormi a dare 
consigli di niuna sorte. Nondimeno perchè V. S. gen- 
tilissima potrebbe riputare che non modestia e amor 
di quiete, ma satvatichozza o altro peggio mi facesse 
tenace di silenzio; e perchè mio fratello desidera 
quanto lei, ch'io non taccia, dirò pure qualche cosa; 
riserbando più lunghi ragionamenti a tempo che 
l' animo mio sia sgombro da tanti nuvoli che ora lo 
ingombrano per la grave malattia, e forse non lontana 
morte di mio padre ; e se accadrà (come non è inve- 
risimile) eh' io entro la estate capiti a Vicenza, molte 
cose meglio parlando che scrivendo si potranno da 
noi discorrere. Intanto io tengo V. S. già persuasa che 
lo scrivere italiano dipende dal pensare italiano : il che 
mi pare che l' Italia oggidì abbia perduto. Bisogna 
adunque cominciare a ricuperar questo. E ne parle- 
remo ; e dirò come e quanto mi pare, che sia da fare.^ 
Ma per cominciare questa rigenerazione dell' animo 
nel modo meno noioso e più utile, stimerei bene che 
un giovine signore come lei desse bando totale per 
ora a qualunque odierno libro; dai quali non altro 

* Quante belle cose su questo argomento ha dette a molti, e spe- 
cialmente ai nobili, anche il Gioberti. 
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spira (secondo me) che felida corruzione; e imprcu- 
desse una ordinata lezione de' migliori storici it'alijiQi. 
Principierei: i° dall'Europa del Giambiillari, che 
sebbene sia infamemente stampata nell' unica edizione, 
par mostra (a mio parere] la più perfetta prosa del 
ciuqueccnlo; tanlo è puro e con dignità semplice e 
eoo dolcezza melodioso ; 2^ passerei alla storia dei Re 
Normanni di Francesco Capecelatro; 3^ seguiterei 
nella storia napoletana del Costanzo; 4° farei a qae-^ 
sta precedere le storie del Machiavelli, esempio per- 
fetto di lucidissimo stile ; 5° verrei quindi al Guic- 
ciardini, unico fra gli storici per eloquenza e per 
politica, ma da non curar punto né poco nello stile. 
Mi dirà V. S. che cose son queste? Un uomo cloquen* 
tissìmo non ha niente di stile ? Paion stranezze, e a 
dichiararle scrivendo son lunghe ; tna parlando spero 
di persuaderle con poco quel eh' io intendo per elo- 
quenza e per stile, e come possono stare separati, e 
come r una e come 1' altro si acquisti. Dopo il Guic- 
ciardini leggerei: 6° il Bombo; poi 7^ il Varchi, e 
appresso 8"^ il Segni, dov' ella noterà che la sua vita 
del Capponi o è cosa perfetta, o mollo prossima alla 
perfezione ; 9^ leggerei la storia dell' Adriani, dove lo 
stile mi sembra (dopo il Giambullari) il migliore. Con 
queste letture (alle quali può aggiungere la storia de- 
gli artisti scritta dal Vasari] si occupano ben due 
anni; si guadagnano molte moltissime cognizioni; si 
proGlta non poco di lingua, e di stile, la cui profonda 
conoscenza bisognerà cercare nei trecentisti ; e volendo 
essere non pure un buon Italiano, ma un valente 
uomo, ci bisognano i Latini, e assai più e meglio dei 
Latini ì Greci, chi li può leggere in originale; altri- 
menti gioverebbero air erudizione, ma non allo stile. 
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Di che parleremo con più agio. Le ho indicato i prin- 
cipsiJi e migliori storici del cinquecento e la succes- 
sione loro. Quel secolo ha parecchi altri scrittori che 
bisogna leggere \ e glieli dirò. Ma forse non è bene 
interrompere il corso degli storici: e questo dà abba- 
stanza occupazione. Mi scusi V affrettata e poco pulita 
maniera dello esprimermi e del materiale scrivere; e 
compatisca a' miei attuali disturbi. Seguili questa bene 
eletta via, nella quale si farà molto onore, e (che è 
più) troverà nobili e costanti piaceri. La ringrazio, 
che siasi compiaciuta di comandarmi qualche cosa, e 
però non temo d' essere temerario e ridicolo offerendo 
a' suoi servigi quel poco, o niente ch'io sono; e per 
Gne, di cuore la riverisco. 



Allo stesso a Vicernia. 
Nuovamentei lo consiglia sopra cose di studio. 

Milano, 14' marzo 1817. 

Signor contino pregiato e caro ; Mi rallegro con 
lei per la sua lettera dei 10, che mi è stata grande 
argomento di gioia per 1' animo pieno di cortesi e di 
prudenti pensieri. S'ella vorrà conoscere i Greci, le 
prometto che troverà bene ricompensata ogni fatica, 
la quale certamente dovrà essere assidua, e non me- 
diocre. Ma io, per me, aspetterei ancora un ^anno, per 
non confonder la mente con troppe cose diverse : e 
prima vorrei giungere ad una più che mezzana intel- 
ligenza di latino; e per quattr' ore ogni giorno (di- 
vise in due parti) mi porrei a studiarlo coli' aiuto dei 
vocabolario; poiché tanta grammatica per poter usare 
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il ▼ocabolarìo già Tavrà avuta. Gli aatori che pren- 
derei (con Irò la più comune usanza) sarebbero Aulo 
Gelilo, Cornelio Gelso, e le Pandette. Ivi la latinità è 
buona, la materia variata e u(ile a ricordarsi : lo stile 
semplice^ e non figurato e pomposo, e quindi le idee 
più precise, e circoscritte ; V attenzione non è distratta 
e affaticata da troppo lunga e tortuosa continuazione 
di artefatto lavoro. Altre qualtr' ore, parimenti divise, 
darei alla lezione degli storici italiani ; dai quali di- 
lettevolmente apprenderebbe fatti e parole: delle quali 
parole e frasi quando dopo sei o otto mesi avesse fatto 
qualche capitale, e insieme proceduto un poco nel- 
r intendere il latino dei tre libri sopradetti, potrebbe 
esercitarsi a voltare in italiana scrittura quei luoghi, 
che le fossero riusciti più cari. Il fare annotazioni di 
cose che ci paiono memorabili è consigliato da molti, 
da molti praticato: io non ne feci mai niente affatto, 
e non me ne sono pentito, benché il facessi tanto per 
naturale pigrizia, quanto per deliberato giudizio. Credo, 
che le idee bisogni averle pronte in mente, non dor^ 
mienti in carta. Nullameno io non intendo di consi^ 
gliare né il sì, né il no. Ciascuno ha il suo genio. Ac- 
cetto con grato cuore la sua offerta, ma non la userò ; 
perché non so indurmi ad alloggiare neppur presso 
gli amici più vecchi ed intrinsechi. Ma se potrò venire 
a Vicenza» io godrò della sua compagnia ; e parle- 
remo degli amati studi, come se fossimo sotto il me- 
desimo tetto. Non si disgusti, s'io non so disusarmi 
da una consuetudine, che è fatta padrona di me. Mi 
voglia bene: mi comandi liberamente, se fossi buono 
a qualche cosa ; e gradisca la riverenza affettuosa, 
colla quale sinceramente mi offero suo devotissimo 
^«ervo. 
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PS. — La prego che non si abbandoni mai ^ stu- 
diare più di otto ore al giorno [possono anche bastar sei). 
Pensi che il troppo mangiare non nutre, perchè non 
si digerisce : cosi il troppo studiare ingombra, ed of- 
fende r ingegno; oltreché guasta la sanità, senza la 
quale niente di buono. 



Allo stesso a Vicenza. 
Si'scusa del non potere andar da lui : lo consiglia sopra cose di studio. 

Piacenza, 10 settembre 1817. 

Mio carissimo contino; Io sono sanissimo; io le 
voglio il miglior bene del cuore; io non posso que- 
st* anno venire. Ecco : di tre cose che voleva il suo 
cortesissimo biglietti dei 28 agosto, due sono a sua 
volontà, la terza non più contra al suo amorevol de- 
siderio che al mio. E gii gliene scrissi nella mia ul- 
tima. Ci vuole pazienza, e lasciarci condurre alle cose, 
quando non le possiamo condurre noi. Abbiamola dun- 
que ed ella ed io questa pazienza, mio caro contino: 
lo di più debbo avere ed ho un' afTettuosissiina grati- 
tudine a quella sua generosa amorevolezza che le fa 
desiderare di vedermi, e di procurarmi de' piaceri, lo 
intanto prenderò di quelli che il corso delle cose non 
mi può togliere, e starommi un po' seco scrivendo. E 
scrivo per ringraziarla ; per dirle che la stimo ed 
amo assai, ed ugualmente la desidero; per raccoman- 
darle moderazione negli studi adine di potere lunga- 
mente studiare, e per comunicarle qualche mio pen- 
siero intorno a' suoi studi. 

Le proposi di cominciarli dalla lezione degli sto- 
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nei kaliani del cinquecento, ne' quali è abbastanza 
•buona la lingua, e quel più di eloquenza che noi pos- 
sediamo, e molta materia per conoscere gli uomini, 
e il modo di maneggiarli. Ma se mi ricordo, ella sin 
da principio mi mostrò desiderio di farsi pensatóre e 
scrittore italiano. Perciò, riserbando ad altro tempo 
lo studio della lìngua in particolare, le propongo ora, 
che quando avrà compito di leggere gli storici che le 
indicai, voglia acconciare il suo intelletto ad una fon- 
data e vasta filosofìa, senza la quale non gioverebbe 
avere in testa un magazzino di confuse nozioni. £ per- 
ciò le propongo i quattro volumi deiP Etica dello Stel- 
lini, che mi paiono la più bella ed utile e mirabii 
opera che si possa studiare, per apprendere quanto 
hanno di meglio V antica e la moderna filosofia, e 
come possa l'umano intendimento in ogni tempo e 
sovra ogni materia ben filosofare. Ella adagio legga 
queir opera : son certo che ne avrà diletto e profitto 
grandissimo. E ciò per farsi vero uomo. Ad esser poi 
vero Italiano bisogna conoscer bene la nostra Italia: 
e per comiliciarc dal mettersi in capo un filo conti- 
nuato di fatti più notabili leggerei gli Annali del buon 
Muratori : opera scritta male, ma prudentemente pen- 
sata. Dipoi per conoscere le midolle degl' Italiani, che 
oggi sono scimmie, e in tempi più nostri furono veri 
uomini (devoti alla libertà, e fondatori di nazional 
forza e grandezza) leggerei le Antichità del medio evo 
dello stesso Muratori. Niente eleganza di stile, ma 
ubertà infinita di utilissime notizie. Non si spaventi 
di que'sei tomacci, conlino mio. Un po' di coraggio 
per arricchirsi di soda ricchezza. 

Preferirò sempre gli autori nostri agli stranieri. 
Ma due Francesi hanno trattato la letteratura e la pò- 
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litica italiana tanto incomparabilmente bene, cbc mi 
parrebbe pazzia non raccomandarglieli caldamente. 
Piuttosto che annoiarsi col Tiraboschi, o ingombrarsi 
di falsità ed inezie col Corniani, legga la storia della 
letteratura italiana nell'ingegnosissimo e giudiziosis- 
simo Ginguené. Legga le Repubbliche del medio evo 
del Sismondi; opera che la innamorerà dell'Italia; 
gliela farà conoscere, le .mostrerà se può sperarsi di 
rifarla, e quali vie ci sarebbero. Per ora mi basti 
averla pregata di leggere queste quattro opere. Sono 
certissimo che non se ne pentirà. Ci è una parte di 
erudizione; senza la quale non si può esercitare né 
la filosoGa né il gusto; e di quella non bisogna man- 
care ; quella conviene che agli studi preceda I Studi 
dunque allegramente e moderatamente. Vada forman- 
dosi buon Italiano. Cominci dal conoscere il nostro 
paese; le virtù, i vizi, i mezzi, gli errori de' nostri pa- 
dri ; gli uomini che onorarono é beneficarono la no- 
stra patria; le cagioni che l'hanqo distratta, et hwc 
olitn cognovisse juvabit. Addio, caro contino; mi con- 
servi la sua benevolenza: io l'amo e l'abbraccio di 
cuore. Mi riverisca il ;nio Trissino, il conte Velo, il 
signor Testa. Mi saluti mio fratello, al quale rispondo. 
Stia sano, e voglia bene al suo- Giordani. 



Allo stesso a Vicenza. 

Lo consiglia sopra cose di studio ; e sul modo di agevolarsi la via 

per un impiego poblico. 

Piacenza, 8 novembre 1818. 

Mio Pompeo; Lodo assai la .HBoInzione da voi 
presa, e comunicatami colla vostri dei 27 ottobre: né 
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altro che lodarla molto potrei, avendo più volte di- 
scorsa eoo yoi la necessità di risolvervi a questo modo. 
Lodo ancora assai che studiate la lingua tedesca, e 
ve ne procuriate anzi una cognizione abbondante. E 
* inoltre vi consiglio che cerchiate ancora di rivolgere 
a questa parte gli studi che potete fare; seguitando 
le Istorie, che sono sempre utilissime a qualunque 
sorta d' uomini civili ; e di più procurando d' istruirvi 
neir economia politica, per farvi amministratore non 
solamente pratico e servile, ma ragionante, e capace 
d' impieghi alti, con vostro onore e publico utile. Però 
stimerei che leggeste (a vostro agio] la raccolta degli 
Economisti italiani, per sapere quello cfhe in du- 
cent' anni si è pensato in Italia su questa materia, e 
perchè parecchie di quelle opere sono assai prudente- 
mente pensate, ed alcune anche elegantemente scritte. 
Poi mi parrebbe che coir opera di Gioja vi metteste 
in mente i teoremi generali e le applicazioni di que- 
sta scienza. È bello poter non solo operare, ina dar 
ragione di ciò che si fa, e giudicare ciò che gli altri 
fanno, e levarsi colla forza dell' intelletto fuor della 
classe meccanica, e alzarsi a direttore e legislatore 
delle cose nelle quali la fortuna ci chiama ad eser- 
citarci. 

Quanto poi all' avviamento che vi proponete di 
prendere in questa carriera, non so se il voltarvi a 
Milano sia il più utile né il più. facile. Posto che vi 
fosse facile entrare alunno; non credo che trovaste 
ninna facilità di passare ad impieghi : perchè ivi è 
grandissimo il numero di quelli che cessarono e stanno 
a mezzo soldo; e tutti questi vuole il governo, prima 
di qualunque altro (per risparmio] impiegare. A me 
sembra poi, che voi, fatto più che mediocremente igra- 
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tìco della lingua tedesca e delle cose amminìsirative, 
dovreste pensare ad introdurvi poi nella cancelleria 
italiana di Vienna; dove potreste far più utile a voi 
e al publico. Ma intanto crederci più facile e più co- 
modo prendere i principj nei vostro paese, perchè non 
avreste aggravio di spesa in quel tempo, die vi con- 
verrebbe passare senza soldo : e da Vicenza trovere- 
ste assai meno difficoltà d' introdurvi a Venezia, avendo 
voi nel Veneto molti maggiori , mezzi ed aiuti* Né il 
soggiorno di Venezia è poi rincrescevole, né è meno 
salubre di Milano umidissima e posta in mezzo alle 
risaie e prati marciti : e da Venezia non difficilmente 
potreste salire a Vienna ; sulle quali cose potrete pen- 
sare e consultarvi con voi stesso, colla famiglia e coi 
.più fidati amici. Io certamente (poiché altro non posso] 
vi desidero il maggior bene. Mille miei saluti ai vo- 
stri genitori; a mio fratello scrivo. Salutatemi caris- 
sfmamente Giacomettò, l'Angiolina; e il mio Viviani 
abbracciate e baciate, e ringraziate per me affettuo- 
sfssìmamente. Voi sapete che di cuor vi abbraccia a 
e bacia il zio Piero. Addio, caro, addio addio. 



A Giovanni Lahus. 

Lo consiglia a voler proporre a uno stampatore di ripubblicare le di- 
ciassette Vite dei Santi scritte dal Maffèi, e gli Atti Apostolici del 
Cavalca. 

1820. 

Mi par facile da contentare il desiderio del nostro 
buon Manini stampatore; e che non pochi libri se gli 
possano proporre, degni che la ristampa li rinnovi 
nella memoria degl* Italiani, e insieme facili ad essere 
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veoduti. Mi piece che il consiglio gli venga non meno 
da Yoi che da me : e por cominciare da qualche ca- 
po, comincieremo da libri che adornino di pulito scri- 
vere la divozione. Le diciassette Vite di Santi descritte 
dal gesuita Giampietro MalTci non vi paiono opera da 
trovare molti lettori, se fussc. politamente e comoda- 
mente ristampata ? La materia è da contentare i di- 
Yoti : lo stile da piacere a chi intende la nobile ed ele- 
gante semplicità dello scrìvere. Non ha veramente la 
maestosa altezza delle sue storie latine; non indegne 
di contendere cogli antichi : e la materia più umile 
noi comportava. Ma queste di vote e graziose narra; 
zioDi superano, a mio credere, infinitamente la fredda 
e noiosa aridità dogli Annali Gregoriani ; che a me 
non poterono mai parer degni di sì valente e si famoso 
scrittore. £ del tutto ripugno a credere ch'egli di tale 
opera si compiacesse ; come da taluno fu scritto : poi- 
ché non dovette mancare buon giudizio a chi tanto 
abbondò T ingegno: né la sanità e libertà del giudi- 
care è sottoposta a quelle infermità, che nuociono ta- 
lora alla fecondità e al calore del comporre. Confor- 
tate dunque il Maninì (anche da mia parte, se vi pare 
che bisogni) a ristampare le Vite : e assicurategli che 
saranno graditissime non meno ai divòti che agli ama- 
tori deir ottimo scrìvere italiano, con purità non af- 
fettata di lingua, e grazia spontanea di frase; benché 
(per una fatale usanza d' Italia] forse oggidì non ab- 
bastanza note all'universale. Elle si faranno amare 
da chiunque le conoscerà ; ed egli per la ristampa 
avrà questo merito di farle più generalmente cono- 
seer^. A questo secolo, tanto desideroso di bene scri- 
vere, e tuttavia irresoluto delle migliori forme, non 
sono mai troppi gli esempi di stile sinceramente sa- 
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no; i quali par troppo ci è bisogno di ripigliare dal- 
l'eia passate. Ai diyotì troppo frequentemente si of- 
frono libri piuttosto goffi che semplici : ed importa il 
far vedere a prova cbe le colse della religione si pos^ 
sono vestire con dignità e con grazia; e che i cenci, 
f quali sono miserabili nel mendico, sono spregevoli 
nel signore. Avrebbero gran torto coloro che giudi- 
cando aversi da ornare i templi e gli altari col più 
prezioso delle gioie e de' metalli ; non curassero poi 
che gli animi cristiani siano insozzati col più vile e 
barbaro della favella. Dunque rinovelliamo queste Vite 
dal Maffei egregiamente scritte : e innanzi a loro po- 
nete tradotta di latino in italiano la vita di lai, che 
diligentemente compose il suo buon cittadino Pieran- 
tonio Serassi. È bene che sì eccellente e si famoso 
scrittore qual fu Giampietro Maffei sia popolarmente 
conosciuto, e non rimanga ignoto a quelli che non 
fanno special professione di lettere. 

Delle Vite conosco cinque edizioni. Ma lascieremo 
quella di Firenze, e quella di Brescia, fatte negli ai- 
timi anni del cinquecento: poiché hanno sole trédici 
Vite. Non cureremo la quarta edizione, che è di Mi- 
lano, nel principio del seicento; perchè brutta e scor- 
retta. Mi piacerebbe che si adoperasse l'ultima, la 
quale si fece in Bergamo nel 1746 da Giacomo Cali- 
sto; e si ritenesse quella divisione di capitoli, da lui 
introdottavi, che dà comodi riposi ai lettori. Quella 
stampa mi parve assai corretta : e tanto più è da lo- 
darne la fatica diligente dell' editore, che ebbe innanzi 
solamente l' edizion Milanese scorrettissima, e la non 
molto corretta Bresciana del 1595. Ora questa ài Ber- 
gamo potrebbe all' uopo raffrontarsi colla Romana 
(che voi possedete) del 1601, fatta due anni innanzi 
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die r autore morisse, e condotta con saflBciente acca* 
ratezza : e fu la prima che alle tredici Vite ne agf ia* 
gnesse altre quattro. Da quella edizione si potrebbe 
pigliare V Indice delle cose, cbe manca alle altre. Cre- 
derei opportuno cbe qnesf opera divota ed. elegante si 
rendesse piò graziosa e comoda ai lettori trasportan- 
dola dalla forma di un grosso volume in quarto delle 
cinque edizioni precedenti a tre o quattro tomi di pic- 
colo volume: e parmi che ciò sarebbe cagione a farla 
più ricercare e leggere: il che non potrà essere senza 
profitto di non pochi, e diletto di molti. 

Ho sempre avuto grande amore a Domenico Ca- 
Talea ; del quale è in tutte le opere purissima e dol^ 
cissima la lingua: e se lo stile apparisce magro nelle 
molte che italianizzò dal francese, vedete com' esso è 
pieno e rotondo nelle altre che trasportò dal latino. 
€he il latino anche scaduto e deformato qual è in 
Gregorio Prima, e nelle Vite de' Padri, tiene tuttavia 
qualche vestigio di romana grandezza, e qualche 
avanzo di arte, che fa comparire più misera al pa- 
ragone la quasi selvaggia grettezza de' barbari oltra- 
montani. Del Cavalca adunque proporrei da ristam- 
pare gli AtU Apostolici; poiché è divenuta rara la 
stampa fiorentina del 1769: ed è libretto per la san- 
tità della materia, e per la. semplicissima candidezza 
della favella prezioso. Ma oltre la lingua è suono e 
forza ^i stile ne' dialoghi di San Gregorio magno, e 
nella epistola di San Gerolamo ad Eustochio: delle 
quali due traduzioni (che dopo le Vile de' Padri mi 
paiono i più bei lavori del Cavalca) è tanto perfetta 
la afmpa procuratane in Roma da monsignor Gio- 
vannf Bottari. Comìnci dunque il Manini da queste 
operette a provare il gusto del publico, e rutilila 
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de' nostri consigli : e se a bene gli torneranno, potrà 
con maggiori imprese ampliarsi la lode e la fortuna. 
Voi seguitate fra gli onorati studi [che v'invidiò) a 
ricordarvi del vostro ec. 



A Vincenzo Ferrano. 

Lo consiglia a pna ristampa dell'antica traduzione italiana dell* Utopia 

di Tommaso Moro. 

Piacenza .... 1821. 

Voi Tanno passato ristampaste un' operetta di Era- 
smo, la quale fu veramente necessaria ne' suoi tempi, 
e tuttavia si mantiene in credito per la fama dell'au- 
tore: ma poveri noi se non fossimo andati tanto in- 
nanzi da avere per inutile oggidì queir £'/o^to deila 
follia. Non prendereste a ristampare un'operetta eguair 
mente antica, molto più elegante, utilissima all' età 
nostra, e scritta da un ingegno non minore di Erasmo, 
amicissimo a lui por tutta la vita, e più dì lui pra- 
tico nelle cose del mondo, e faceto non meno di luì ; 
un' operetta di un gran ministro di stato, e di un mar- 
tire? Io vi propongo e vi consiglio di ristampare 
r antica traduzione italiana dell' Utopia di Tommaso 
Moro gran cancelliere d'Inghilterra. A me pare che 
sia onor di Milano ch'ella fosse qui stampata latina 
nel 1620 dal Bidelli, e dedicata a don Giulio Arese 
presidente del Senato. Mi pare che sia onor d'Italia 
che noi la traducessimo prima che ì Francesi; i quali 
per verità più volte poi la tradussero. Il volgarizza- 
mento italiano che io conosco è stampato in Venezia 
nel 1548: e mi apparisce, a molti modi del favellare; 
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opera di un Veneziano; benché pubblicato da Anton- 
fraocesco Doni fiorentino. £ perciò converrebbe che 
nel riprodurre queir antica stampa, si avesse innanzi 
V originale, per renderla più esatta e conforme. 

Certo i dotti Italiani conoscono le gloriose faliche 
e la fine immatura e gloriosa di Tommaso Moro: ma 
perchè un tant' uomo sia più notò anche agi' Italiani 
meno letterati, mi piacerebbe che innanzi a questo 
suo libretto faceste andare una notizia cavata da 
quelle memorie che nel 1808 sì pubblicarono in Lon- 
dra con altre opere di lui: di che diede sette estratti 
la Biblioteca britannica di Ginevra del 1809. Sono io 
quegli estratti molte cose, che si possono benissimo 
tralasciare : ma tanto se ne può prendere da formarne 
buon ritratto di quel grande e celebre uomo. Noi chia- 
merò infolicc; poiché egli pur senza lamenti si lasciò, 
togliere dal tiranno la vita: e Ja coscienza delle in- 
signi virtù, e la speranza de' premii eterni lo tennero 
contento e lieto vivendo; e la fama che gli mantiene 
gloriosamente vivo dopo tre secoli il nome, gli com-' 
pensa queir avanzo d' anni sonili, che la tirannia gli 
rapi. 

Credo cha pochi oggidì leggano 1' Utopia; e vorrei 
che la leggessero molti. Vorrei che si considerasse 
come siano antichi certi concetti, che oggi alcuni esal- 
tano, ed altri disprezzano, come nuovi. Vorrei che 
fosse notato con quanta amabile disinvoltura una 
mente profonda sappia trattare le materie più gravi; 
e con poche parole, quasi da scherzo, persuadere molti 
documenti utilissimi. Vorrei che sì vergognassero, o 
almeno fossero svergognati e si confondessero, quegli 
odiosi che de' mali pubblici non pur vivono ma trion- 
fano ; e poi insultano alle querele dell' untvecsa.1^ <^ 
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a' sospiri dei buoni, deridendo come pazzia di teste 

r 

deboli, e malinconiche, e inesperte del mondo, e inca- 
paci della politica, il desiderare che i popoli possano 
vivere con tali fatiche e sventare che sieno inevitabili 
e tollerabili alla natura umana, e non debbano invo- 
care come unico rimedio il morire. Cn Tommaso Moro, 
già esercitato in molte ambascerie, poi inalzato al- 
r amministrazione di un gran regno, non credette in- 
decente a un ministro il filosofare ; non credette ridi- 
colo in uomo di stato il riprendere pubblicamente 
come abusi alcune usanze, le quali con danno di mol- 
. tissimì profittano a pochi ; il mostrare necessarie e 
non difficili alcune riforme che sarebbero utili a tutti. 
Quando il gran Cancelliere nel 1516 proponeva nella 
sua graziosa Utopia il modello di un virtuoso e felico 
stato, era si può dir barbara ¥ Inghilterra: e fra quella 
tanta ferocia fa stupore la saviezza e la gcntilé^zza del 
Moro. Oggi, dopo trecento anni, ninna parte di Europa 
è tanto proceduta nel viver civile che non possa rico- 
noscerne quasi nuovi e tuttavia assai lontani gli ele- 
menti in quel libretto: il quale pur troppo si rimarrà, 
(chi sa ancora per quanti anni o secoli] nella esuma- 
zione di un romanzo. Ma in tanta importunità di ro- 
manzi di vani amori, e di strane o di sciocche avven- 
ture, che tuttodì si stampano e si leggono, speriamo 
che tra gì' Italiani non debbano mancar lettori ad un 
antico romanzo di pubblica felicità. State sano; e stam- 
pate più che potete de' buoni libri; e il men che po- 
tete de^ cattivi. 
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A Giuseppe Bianchetti a Treviso. 
Lo consiglia d' usar chiarezza e semplicità nello scrivere. 

Piacenza, 23 maggio 1823. 

Pregiatissimo signore; Colla sua dei 14 ho avolo 
il libretto: ^ e quantunque la mia misera salute .m\ 
allontani dal leggere, Y ho letto subito : le rendo grd^ 
zie del piacer che ho avuto trovando tanti belli e ge- 
nerosi pensieri, e degni del subietto. È già gran cosa» 
e della quale (massime in secoli come il nostro] ab- 
biam debito più che ad altri alla natura, aver pen- 
sieri alti. Il poterli esprimere sì che entrino pronta- 
mente e fortemente negli animi altrui, vuole oltre al 
dono di datura un faticar lungo; e di questa fatica 
la maggior parte si spende in acquistare la facilità. 
Di tale acquisto dee con6darsi molto VS:, che essendo 
nuovo neir esercizio, come dice, ha pur tanta potenza, 
e tanta sincera voglia del vero. Son certo che VS. col 
suo beir ingegno si persuade facilmente che i pensieri 
(anche i più sublimi, e forse questi ancor più] amano 
di essere espressi con tutta semplicità ; semplicità non 
solo nella scelta dei vocaboli, ma anche nella giaci- 
tura di essi; il che dà lucentezza al concetto, e lo fa 
penetrare più presto. Ella vedrà che l'uso di voca- 
boli ovii, e la collocazion loro più naturale, non scema 
niente né alla forza né alla dignità dello stile, né alla 
stessa magniloquenza e pienezza del suono. Lo vedrà 
ne' più perfetti scrittori greci e francesi ; e nella nostra 
lingua r avrà veduto nella storia del GiambuUari; e 

* Nella solenne dedicazione del busto di Antonio Canova, fatta dall' Ate- 
neo di Treviso il dì i^ apn7e 1822, discorso di Giuseppe B\&n<^«tX\. 



76 LETTERE DI CONSIGLIO. 

più ancora nelle Vite de' Santi Padri, che sono la più 
bella prosa italiana. Son entrato in queste ciancio su- 
porflue per non parere ingrato e rustico alle istanze 
della sua cortese lettera, della quale debbo ringraziarla 
non meno che del libro : e cordialmente la ringrazio 
delF uno e dell* altra ; e a lei desidero tanto di fortuna 
e di contentezza quanto già possiede d' ingegno, di 
nobiltà d' animo, e di eloquenza. Mi ricordi ancora al 
pregiatissimo signor Marzari, ed al mio carissimo 
Franco dica mille cose affettuose e mille e mille an- 
cora. Vorrei che la mia nullità mi consentisse qual- 
che modo a potermele dimostrare con effetti che le 
piacessero. Obbliga tissimo affezionatissimo servitore. 



A Luigi Calderara a Napoli. 
Buoni consigli sut metodo di studiare. 

Piacenza, 23 giugno Ì8'2k. 

Mi ha consolato molto la tua del 2 e per le buone 
nuove di le, e per la perseveranza della tua benevo- 
lenza. Te ne ringrazio cordialmente. Io me la passo 
alla peggio, con salute sempre debolissima, e incapace 
d' ogni applicazione; e coli' animo sempre tormentato 
da afflizioni private e publiche. Mi piace assai che tu 
voglia seguitar sempre a coltivare la tua mente: poi- 
ché oltre il nobilissimo piacer presente, devi sperare 
di potere un dì far onore a te, e utile al publico. 
Vorrei che ti piacesse d'istruirti fondatamente, almeno 
nelle pio sicure e più generali massime dell' Econo- 
mia politica : e però ti raccomando ripetuta lettura 
delle due opere classiche, di Adamo Smith e di Giam- 
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battista Say. Poiché tu bai ingegno, e gioventù, e tem- 
po, e già sai il francese e il tedesco, e potresti con 
poca fatica e poco tempo imparare Y inglese, e in Na- 
poli devi averne comode occasioni ; io ti consiglierei 
di arricchirti anche di questo utilissimo, e a te facile, 
acquisto di sapere. 

Lodo assai che ti piaccia di leggere le migliori 
storie. Degli antichi io trovo divini e da leggersi in- 
saziabilmente Livio e Tacito; e poiché sei franco nel 
latino ti saranno lettura deliziosa, e da ripetere insa- 
ziabiimenle. Tacilo devi leggerlo anche nel suo egregio 
traduttore Davanzati. Di tutte le istorie moderne una 
sola ne ho trovata eccellentissima, che ha V amenità 
d' un romanzo moderno, e la dignità d' un classico 
antico, la Storia di Polonia di Rulhière: opera non 
finita; ma pienissima d' istruzion vera e di diletto. 
Per la storia italiana ti propongo Giovanni Villani, 
che dopo i favolosi e dopo i noiosi principii, quando 
viene a' suoi tempi, è dilettevole e utile nella sua sem- 
plicità; poi l'operetta di Dino Compagni, scrittore 
incomparabile; poi Matteo Villani fratello di Giovanni. 
Poi Francesco Capecelatro nella sua storia di Napoli ; 
della quale è assai più bella la prima delle tre parti. 
Poi Angolo di Costanzo, e la bellissima operetta del 
Porzio sulla congiura de' Baroni; poi Machiavelli, poi 
Guicciardini, Varchi, poi Segni ; se vuoi dopo questi 
aggiungere Adriani, scritlor freddo, ma politissimo di 
stile. Finiti questi, leggi la bellissima opera del Si- 
smondi. Dipoi prendi la storia del Granducato di To- 
scana del Gallazzi, male scritta» ma ben pensata. Dtile, 
benché non amena lettura, e la storia di Napoli di 
Pietro Giannone. Le guerre civili di Francia del Da- 
vila, e di Fiandra del Bentivoglio, son opere da V^s^r 
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gersì, dopo le già nominate. Vedi che hai davanti ma- 
teria buona per assai tempo. 

La raccolta de' viaggi del Ramusio è la prima di 
questa genere (anche qui, come in tutto, primi gl'Ita- 
liani, restati poi ultimi), ed è cosa assai degna da co- 
noscere. Sono' tre volumi in foglio. Tre volumi in 4° 
sono le lettere de' Principi — preziosissima e pochis- 
simo letta raccolta, nella quale vedrai con che stile 
e con che mente gì' Ualianì dei cinquecento trattavano 
la diplomazia e la politica ; ed e piena di pellegrine 
notizie^ e ci s' impara a scrivere. 

Addio^ mio caro Luigi ; compisci di farti un bra- 
vissimo Italiano; che forse un giorno potrai fare del 
bene* Conservami la tua amicizia» e dammi tue nuove. 
Nel venturo mese andrò in Toscana a respirare un 
poco. Ala duolmi assai la tanto inaspettata morte del 
Granduca,^ il migliore de' principi. Oh come il destino 
invidia ogni bene agli uomini. Addio, caro : ti saluto 
di cuore : addio. 



A Pietro Fiaccadori a Reggio. 
Lo consiglia di una ripubblicazione di lettere scelte italiane. 

• Firenze, 29 dicembre 1827. 

Pregiatissimo signore; La ringrazio della sua let- 
tera del IS; e la ringrazio del suo pensiero di stam- 
pare quella raccolta di lettere. Sarà un gran bene se 
si diffonderanno le lettere a' Principi (oggidì fatte rare» 
e quasi sconosciute), nelle quali è molto da imparare, 
bisognerebbe riprodurre la seconda edizione ; nella 



* Ferdinando lU. 
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quale sono disposte secondo l'ordine de' (empi; ordine 
necessario a mantenersi, ma bisogna anche guardare 
alla prima edizione; perchè nella seconda sono state 
ommesse alcune lettere, come quella assai importante 
di Sultan Bajazet 11 al santissimo Papa Alessandro VI, 
che nella prima edizione è appunto la prima lettera 
del primo volume, lo non le consiglierei molto di ri- 
stampare lo lettere di Bernardo Tasso; che a me par- 
vero non importanti per la materia, ed assai noiose 
per r affettazione dello stile. Bene amerei di vedere 
raccolte, e secondo l'ordine de' tempi (in tutte le ri- 
stampe sinora indegnamente trascurato] disposte quelle 
di Torquato Tasso, che son pur tanto belle, e [secondo 
me] dopo quelle di Cicerone, le più belle di tutte. 
Non darei le lettere del Bettinelli, pessimo scrittore; 
ma piuttosto quelle del cardinal Pallavicini (oggidì 
trascurate, e appena conosciute] eppur piene di gra- 
ziosa dignità. Nei volumi di lettere della raccolta di 
Prose Fiorentine sono pur molto belle le lettere di 
Vincenzo Borghinì, e quelle del viaggiatore Filippo 
Sassetti. Nel carteggio dell' Algarotti sono assai belle 
le lettere dei Zanetti e più ancora del Manfredi, e 
le 14 lettere della marchesa Ratta. Se V. S. vuol in- 
namorare i lettori, dovrebbe cominciare dal pubbli- 
care quei due volumi di lettere del Magalotti, che 
nel 1769 colle stampe (bruite) del Cambiagi pubblicò 
in Firenze monsignor Fabroni. Son veramente le più 
gustose lettere del mondo, e oggi non si trovano: gran 
peccato. V. S* farà benissimo, se le ristampa corrette 
e pulite., Se rigtampa le Pittoriche, bisognerebbe met- 
terle in ordine: perchè il povero vecchio Bottari diede 
una. farraggine molto confusa e scorretta. EU' abbia 
cura aopratutto della correzione, tanto iniquamente 
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trascurata ìd Italia. Auguro buon successo alle «ne 
lodevoli intenzioni; e con grato animo me le ripolo 
devotisskno obbligatissimo servo. 



' A Pietro Berlingieri a Genova. 
Lo consiglia del modo e- dell' ordine di studiare la storia italiana. 

Parma, (^0 gennaio 1842. 

La sua cortesia mi scuserà se non ho risposto più 
sollecitamente alla sua dei 12; perchè non ho mai un 
momento quieto, o da persone o da lettere. Nello sta- 
dio delle storie crederei che dovesse cominciare da 
quelle d'Italia; e prendere principio dagli Annali del 
Muratori, per mettersi in testa un ordine di succes- 
sione dei fatti principali. Poi leggerei le dissertazioni 
dello, stesso Muratori sullo Antichità Italiane del me* 
dio evo, dal medesimo autore compendiate e tradotte 
in italiano. — Quindi comincierei la lettura dei buoni 
cronisti del trecento, preso principio dal breve ed ot- 
timo libro di Dino Compagni, passando a Giovanni e 
Matteo Villani, e poi ai Cronisti itafiani che il Mura- 
tori ha sparsi nei volumi della sua grande Raccolta 
rerum italicarum, se può averle: ma in tutte le bi- 
blioteche devono essere. Quindi leggerebbe la breve 
ma bellissima storia d' Europa del Giambullari, nella 
edizione livornese in 4 volumetti di Glauco Masi; la 
sola leggibile. Seguiterei colle storie napolitane di 
Francesco Capecelatro, e di Angelo di Costanzo, poi 
con quelle di Machiavelli. Indi il Guicciardini, e poi 
il Varchi e il Segni, e poi la storia. veneta del Parata, 
e di Giambattista Nani. La storia fiorentina di Sci- 
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pione Ammiralo. — Delle pia moderne, e delle stra- 
niere, parleremo un'altra volta. Sarebbe opportuno 
che della sua canzone leopardiana mi mandasse un' al- 
tra copia, con quelle mutazioni che ha slimato bene 
di farvi. Se il signor Gando è ancora costi mi favo- 
risca di riverirlo per me, e ringraziandolo della sua 
lettera dei 12; se no, mandargli i miei saluti a Parigi. 
E per Gnc augurandole ogni prosperità mi dico suo 
devotissimo servo. 



^ 
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A Girolamo Cicognara a Ferrara. 
GV invia una saa iscrizione. 

Bologna, 7 maggio 181 4'. 

Mio pregiatissimo e caro amico ; Cosi foss' io buono 
a qualche cosa per servirvi come lo farei volontieri, e 
di cuore vi resterei obligato d'ogni vostro comando. In- 
tanto per segno di volontà inGnita e di misera abilità vi 
mando T iscrizione. Abbiate pazienza di vederla ; e dove 
meno vi piace, notate ; e ditelmi ; eh' io mi sludierò di 
correggere finché tollerabilmente vi soddisfaccia. Leo- 
poldo mi notò che se Ariosto non scrisse il Furioso 
nella camera, pur qualche cosa vi compose. Non met- 
tete millesimo, perché doppiamente e (secondo me) con 
più copia e dignità fa il suo uffizio quella indicazione 
dell'anno 280 dopo la morte del poeta. Ho serbato 
nella iscrizione quanto ho potuto T unità del giro, la 
brevità, la chiarezza, e quella semplicità tanto racco- 
mandata dal maestro Morcelli, e osservata dagli an- 
tichi. I moderni hanno altro genio ; ma io mi dorrò 
sempre di non sapere abbastanza esser semplice. Voi li- 
beramente scrivetemi dove vi spiaccia, eh' io studierò di 
emendare. Riveritemi tanto D. Carlo e Lucietta, e tene- 
temi nella vostra grazia la quale amo e desidero come di 
vero e grande pregio ; e con tutto il cuore abbraccian- 
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dovi rispettosamente mi ripeto vostro affeziooati»- 

sima 

Lodovico Ariosto 

in questa camera scrisse 

e questa casa da lai ediGcata abitò 

la qqale CCLXXX anni dopo la morte del divino poeta 

fa da Girolamo Cicognara Podestà 

coi denari del Cornane 

compra e ristaurata 

perchè alla venerazione dei cittadini e degli stranieri 

sì mantenesse. 

A Leopoldo Cicognara a Venezia. 
Gl'inTìa l'iscrizione medesima con un coociero.* 

Bologna, 11 maggio 1814. 

Perdona, mio caro Leopoldo, se una terza lettera 
saccede cosi presto alle dae. Momolo nostro mi risponde 
cortesissimamente che si contenta della iscrizione, e che 
ta costi la fai incidere. Spero dunque che siamo in tempo 
di toglierle un difetto, e perciò migliorarla alquanto. 
Essenzialissima è nelle iscrizioni la brevità ; contro la 
quale m' accorgo che pecca la penultima linea ; però, 
invece delle parole < — dei cittadini e degli stranieri — 
vorrei che si mettesse — delle genti — maniera nobile 
italiana, di pari cflBcacia, e più spedita. Onde sta cosi: 



fu da Girolamo Cicognara Podestà 

coi denari del Comune 

compra e ristaurata 

perchè alla venerazione delle genti si mantenesse. 

* Sotto il nome di conciero s' intendono le corre2ioni che alcuno fa 
ad uno scritto. Ciò sia detto pei giovani. 
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Ho inteso eon grandissiina consolazione qhe abbi 
ricuperalo, tuo 6glio. Sìnora questo governo (cdeseo 
qui è molto mansueto e buono. Si teme di Napoli. 
Avrai veduto il proclama papale: cosa notabilissimav 
Non credo che gli alleati gli vogliano dare tutto ciò 
che vuole. Dammi nuove se ne hai. Ti abbraccio ben 
di cuore. 



Allo stesso a Roma. 

Gli rinvia riveduto il capitolo della Storia della Scultura, il quale è 
di Tiziano ; con preghiera di non affrettarsi troppo nel comporre. 

Bologna, febbraio 1815. 

Eccoli il Tiziano. Farmi che possa star cosi. Per 
risparmio di tempo e di fatica a te ed a me ho fatto 
quello che mai non vorrei, cioè scarabocchiato il pro- 
prio originale. 

Qui voglio parlarti come a me stesso. Anche que- 
sto componimento l'hai tirato giù in fretta. Vorrei 
che qualche volta almeno ne' più brevi lavori usassi 
di scrivere adagio. Non dico stentatamente (Dio ce ne 
guardi] ma adagio, tranquillamente, senza furia pre- 
cipitosa. L'abitudine di precipitare è funesta, si ar- 
riva a. non poter mai più saper fare con garbo. Cor- 
rere nel buttar giù alla prima le materie non è forse 
male. Ma stendendole poi, è assai bene il farlo con 
una giusta posatezza. Altrimenti si piglia la consue- 
tudine delle ripetizioni, delle oscurità, ec, e diviene 
impossibile disfarsene. 

Dammi subito nuove del mio prediletto Miche- 
langelo, secondo che ti verranno dal divino: e ri- 
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spondimì su quei timori miei quanto alla stam] 
cosi affrettata della grand* opera, tome ti ho d< 
to neir ultima. E che speri de' soccorsi del Mec 
nate? Quanto è dolorosa questa lunga incertezn 
Yoglìmi sempre bene. T* abbraccia il cordial fratell 
Addio. 



A Giacomo Leopardi. 



GÌ' invia un suo libretto. 



ì 



Milano, 1 giugno 1817. 

Mio carissimo signor contino; Alla sua dei 30 apri 
risposi: e consegnai il mio Panegirico allo Stella, e 
mi dice di averglielo spedito. Per la posta le man 
un mio libretto in difesa del Dionigi del Mai, imp 
guato dal Ciampi. Ella mi destò desiderio di sape 
ciò cV ella aveva notato nelle mie prose ; e spero e 
la sua cortesia me ne compiacerà. Le raccoman 
sempre sempre la sua salute. Ricordi la mia servi 
al signor conte suo padre; e mi tenga per suoaf 
zioMatisaimo di cuore. — La prego a ricordarsi t 
Colombino. 



alio stesso. 



GV ÌDYia una lettera del GoUttta. 



Firenze, 1 gennaio 1829. 

Mio caro; Ti mando una lettera di Colletta, 
scrissi il 2 e il 18 dicembre. Ma di te non ho al 
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che quella del 30 novembre, che mi venne da Pia* 
cenza. Pregott che non vogli lasciarmi tanto tempo 
senza tue nuove. E per non faticare i tuoi occhi po- 
tresti ben pregare Carlo» o la buona Paolina (i quali 
saluto cordialissimamente) a farmi per te grazia di 
qualche riga. 

Yieusseux non mi ha dato il Manno, dicendo che 
lo aveva spedito a te cogli altri libri tuoi. Or come 
si fa? Addìo caro; abbi cura della salute; ma so- 
pratntto procurati qualche divertimento^ se puoi. 
Ti abbraccio con ' tutto il cuore senza 6ne. Addio, 
addio. 



A Giuseppe Morrò. 

m 

GV invia una sua iscrizione. 

Parma, 19 marzo 184&. 

Illustrissimo e molto riverito signore; Se non le 
pare prontissimo il mio rispondere al suogentilissimo 
foglio de' 15, non lo reputi a mia colpa; ma di tempo 
perduto neir andare la carta a Piacenza e non venire 
qua direttamente. E questa parte del mio debito, il ri- 
spondere sollecito, era la sola che io potessi adem- 
piere. Come potrò soddisfare al tanto obligo di gra- 
titudine verso la signoria vostra, e l'Eccellenza del 
signor Governatore, e tutti cotesti signori, i quali 
cuopron di confusione la mia misera piccolezza 
con tali eccessi di generose cortesie? Eleggo di 
rimaner debitore, e confermarmi insolvibile. Ma 
poichò furono cosi benevoli di onorarmi di tale co- 
mando con tali parole, non vorranno credermi nò 
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stupido né ingrato; e alia mia iosufiScienza compa- 
tiraoDO. 

L' uomo li più ambizioso sarebbe lieto della com- 
missione e delia lettera di V. S. Illuma.: io ne ho preso 
tristezza e spavento. Come posso far cosa degna di Jale 
opera» di tale città, di tali ordinatori, io povero vec- 
chio, stanco, e oppresso da tante malinconie? Ma d' al- 
tra parte dovrei temere di rendermi odioso se non mi 
sforzassi coli' ubbidire in qualche modo a mostrarmi 
e riverente e grato. Pertanto accettino, come segno di 
buona volontà, quel che ho potuto tentare; lo accol- 
gano con benevola pietà, quale omaggio di un che 
per madre è mezzo genovese. 

Mi perdonino poi se stimo necessario fare qualche 
dichiarazione; non perchè sia accettata l'epigrafe, ma 
per solo indizio che non ho mancato (quanto potevo) 
di considerarne le condizioni. Per evitare lunghezze 
non necessarie (tanto avverse al diritto di (ali dettati) 
non ho detto nulla di quello che i presenti vedono e 
i futuri vedranno dell'opera magnifica; ma quello sol- 
tanto che sarebbe ignoto ai posteri se non fosse dai 
viventi indicato. 

Se piacesse che questa iscrizione (quando mai. non 
fosse indegnissima di salire tant'alto) fosse come le 
Bonfadiane, e molte altre in altri luoghi, scritta se- 
guentemente, senza distinzione di righe ; crederei 
che si dovesse andare a capo colla parola / Poste- 
ri, che dà cominciamenlo al secondo membro prin- 
cipale. 

Il debito rispetto alle tante occupazioni dell' illu- 
strissimo signor Sindaco m' impone di non prolungare 
la lettera; e finirò augurandole con animo pieno di 
riverenza e gratitudine tutte le prosperità e conten- 
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(ezze che può desiderare^ E me le ÌDchÌDO ossequioso, 
servitore devotissimo umilissimo. 

CARLO ALBERTO RE 

Con Pateali de' IV d'Agosto MDCCCXXXV 

ordinando farsi e di lui nominarsi Nuova Strada 

che dalla Porta alla Dogana finisse in Portico 

a' traificanti comodo e delia città ornamento insolito 

prepose. ai Curatori dell'Opera il R. Governatore 

Filippo march. Paolucci : 

I Posteri godendone la magni6cenza e V utilità 

pon giudicheranno lento il lavoro di Vili Anni 

ne indegna la spesa di Vili milioni di Lire nuove del regno 

delle quali furono V milioni dati dal Comune 

ìli milioni dalla Camera di Commercio 

e CCCM Lire aggiunte dal Governo 

MDCCCXXXXIIll. 

Se i difetti potessero parere emendahili, e la bontà 
del signor Sindaco me ne volesse ammonire, m' inge- 
gnerei di correggerli. 



AUo stesso. 
Gli rinvia l' iscrizione con ud coociero. 

Parma, 22 aprile 1844. 

lllus.""^ e riverito signore; Dopo la sua pregiatis- 
sima de' 15 debbo pregarla ad aver pazienza di 
vedere se possa stare l' iscrizione ridotta come tro- 
verà qui entro. Io non cesserò d' ingegnarmi finché 
non sia quale dev' essere. -E con riverente e cordiale 
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ossequio me le ripeto devotissimo obbligatissimo ser- 
vitore. 

CARLO ALBERTO RE 
Con Patenti de'V d'Agosto MOGCCXXXV 
concodette farsi e di lai nominarsi Nuova 
Strada che dal luogo della demolita IPorta di 
.San Tommaso venisse con lunghi Portici (>er 
questa Piazza alla Dogana. 
I Posteri godendone il comodo accresciuto 
a' trafficanti e il magnifico ornamento 
aggiunto alla città non giudicheranno lento ' 
il lavoro di Vili anni né indegna la spesa 
di Vili milioni di Lire nuove 
de' quali diede Y il Comune III la Camera 
di .Commercio, e CCCM Lire aggiunse il Governo. 

MDCCCXXXXIIII. 



A Giovanni Marchetti a Bologna. 

Lo ringrazia delle nuoTe e di un sonetto; e gì' invia uno scritto 

del Pellegrini. 

Parma, 3 gennaio 1846. 

Giovannino mio, riverito e amatissimo ; Ti darei, 
se potessi, mille baci, per la tua carissima dei 30. 
Oh quanto mi è dolce e caro vedermi con tanta bontà 
e costanza amato dal mio Marchetti I Ma pur assai 
mi duole di sentirti cosi poco lieto di salute : e tu in 
buona e bella etàl Io sono stato rapidissimamente 
oppresso da una inondazione tetra di vecchiaggine ; 
mentre pochi mesi fa ero solamente annoiare ora mi 
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sento decrepito. Pazienza doye non é rimedio. Ta fa 
risparmio e cumulo di tue forze; che ancor mollo ti 
resta di vita vivente e operante. Quanto è belio quel 
tuo sonetto, cosi nobilmente pensato e maestrevolmente 
esposto. Hai proprio fatto bene d'ostinarti a stamparlo ; 
e benissimo, direi anche debitamente, di mandarlo a 
me tuo ammiratore tanto affettuoso. Ti mando sotto 
fascia uno stampato del bravo e buon Pellegrini ; che 
dice di Leopardi cose degne di non ignorarsi: credo 
che non ti spiacerà di vederlo: ma fammi sicuro che 
posta e polizia non te l'abbia sottratto; benché nulla 
vi é che non sia innocentissimo. 

Alla cara Ippolita e al figlio tanti saluti. Se vedi 
Medici, Minghetti, Malvasia, salutameli caramente: 
alla principessa poi, al signor marchese, a quel mio 
soavissimo Gioachino, alla contessina Tattinì racco- 
mandami caldamente. Io ti abbraccio e ti bacio senza 
fine, mio carissimo, augurandoti sempre ogni possibil 
bene — Tuissimo» 
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A Francesca Raguzzi a Civitella. 

La ringrazia della memoria che ha di lui. 

Cesena, 1 gennaio 1808. 

Amica pregiatissima ; ISe da, settembre in poi non 
vi ho scritto, non crediate che mi fossi dimenticato; 
ma soglio astenermi da scrivere per non seccar le 
persone. Però tanto più m' è grato che colla cortese 
vostra dei 28 decembre mj diate non solo occasione 
di ricordarmi a. voi senza importunità, ma obligo di 
ringraziarvi per la gentile memoria che avete serbata 
di me; or quando ci rivedrem noi ? Intanto m' è par 
caro di sapere che stiate bene, e che qualche parte 
mi date de' vostri pensieri. Tenetemi buon servitore 
del Yostro marito, e di voi, alla quale auguro di 
cuore ogni contentezza. Addio, gentilissima Cecchina; 
gradite gli affettuosi saluti del vostro servo e amico. 



Alla stessa a Civitella. 
NuoTamente la ringrazia della memoria che ha di lui. 

Bologna, 26 agosto 1808. 

Non avrei aspettato sì cortese memoria di voi, 
quanta me ne mostra la gentilissima vostra dei 21 : 
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non che io non vi conoscessi gentile molto, ma so 
di non meritar tanto. E perciò tanto più vi sono oblì- 
gato, e vi rÌDgraKÌa Pregovi a credere che io non 
mi dimentico mai delle persone dalle quali riconosco 
favore. Oh cosi pur fosse ch'io potessi muovermi in 
quest' autunno, e riveder quelle brave e buone ra- 
gazze Montalti, e voi con esse. Ma io son legato o 
piuttosto inchiodato qui, né sarà possibile eh* io goda 
un poco di quella libera campagna, che mi gusta pia 
delle grandi città. Poiché dunque vedrete la signora 
Antonia mi farete grazia (e ve lo raccomando) di ri- 
cordarmi a quell'ottima signora, q al marito di lei, 
e alle sorelle; delle quali ho sempre in mente le virtù 
e la rara cordialità. Esse poi mi ricorderanno a don 
Cesare. Al marito vostro che si ricorda di me sento 
molta obligazione: e a voi molto, e molto più che me 
ne fate segno con tanta cortesia. Se potessi a qualche 
cosa esservi buono, sovvenitevi che io non valgo niente 
in cerimonie, ma ho T animo sincero e grato e pronto 
agi! amici. Addio cara Cocchina: divertitevi, state 
sana, e ogni qual volta volgeste un pensiero a me, 
sappiate che i miei pensieri vengono incontro ai vo- 
stri. Addio. Sono di cuore il vostro Pietro Giordani. 



Ad Antonio Canova a Roma, 
Lo ringrazia del ritratto di Ixii atuto in dono. 

10 agosto 1813. 

Canova mio; Ho pregato il nostro Abate a dirti 
che io mt dispero a poterti dire una millesima parte 
de* miei afletti per il tuo dono. Ma io soffocherei, se 
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noD le ne dicessi questa parola anch' io. Poiché son 
condannalo a viverli lonlano, oh mi è pure un gran 
conforto questo ritrailo; che vita viva e ardente I bi- 
sogna dire con Dante nostro — non' pare imagine che 
tace. — Figurali poi quante cose dice a rae, essendo 
fattura tua, dono tuo? Oh divino, e quasi troppo 
amorevole : tu hai dato a lutto quel che mi può ri- 
manere di vita la maggior consolazione che io ({Olessi 
bramare; di averli continuamente innanzi tanto somi- 
gliante, e tanto benigno por me. Dio li paghi questo 
grandissimo bene che hai fatto al mio cuore* Bene- 
detta mille volte la mano che fece, e la bocca che 
disse — mandatelo al povero Giordani. 

Le due righe che li acchiudo sul tuo Paride, non 
ti diranno certamente nulla di nuovo. Ma io ti cono- 
sco : so che del far maravigliare il mondo, essendotìci 
già assuefatto, puoi passartene quasi con indifferenza: 
ma il produrre un piacer grande ne' tuoi amici» so 
che li farà sempre piacere : e per questo ho voluto 
mandartele. Ti raccomando la tua salute. Tho da 
pregare a volermi bene? la conoscenza di me stesso 
me ne dee tener sempre timoroso. Ma ora, con que* 
sto dono, che posso dirli se non eh' io mi afiSiggo di 
non potere mai mai meritare una piccola parte del 
bene che mi vuoi? E nondimeno amami, benché poco 
degno: che almeno, t'assicuro, non ami già un in- 
grato. Oh io sento che é Tessere amato da Canova: 
non lo darei per l'impero di tutto il mondo* E mi 
pare una gran corona l'aver tanti debiti con te, e 
aver da te licenza di amarti e abbracciarli con tutta 
la libertà d' un iunamoralo. Addio, caro Canova. Addio.^ 

* Osservino i giovani^ ehe ad ud Canova, il quale regala un suo 
ritratto scolpito da se medesimo, non poteva mandarsi più bella lettera. 
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A Giacomo Leopardi. 
Lo ringrazia del dono di un aao libro e d* una lettera. 

Milano, 5 marzo (1817). 

Illuslrissìmo e pregiatissimo signor conte; Che VS. 
illustrissima fosse ricca d* ingegno e di buoni studi già 
lo sapevo, non solamente credendolo a molti ma pure 
a me stesso, per aver Iclto parecchie delle sue cose, 
che mi diedero a vedere VS. già molto avanzata per 
una via, che dal volgo de' nobili e dei dotti è abban- 
donata. Ora Tè piaciuto mostrarmi che una fina e 
rara cortesia in lei si accompagna alle altre virtù. Se 
non che vedendo la soprascritta della sua lettera di 
mano diversa dall'interno; e tutta la lettera si poco 
proporzionata alla piccolezza ed oscurità mia ; dovrei 
credere che indirizzata a me per errore non mi sia 
lecito di accettarla. E veramente non accetto le tante 
cose che dovrebbero far arrossire anche uno che molto 
e molto più di me valesse, che sono e sarò e voglio 
esser nulla. Ma non perciò mi piace di rifintare un 
tal dono com' è un suo libro : pel quale anzi sono an- 
dato subito dallo Stella; ed èmmi forte doluto che 
quegli ancora non lo avesse. Io son certo che non ho 
meritato in alcun modo tal favore da VS.; e però 
tanto più sono obligato ad una cortesia tutta gratuita 
e spontanea. Solo mi duole di non isapere come di- 
mostrarne a VS. la vera mia riconoscenza. Vorrei che 
il libro arrivasse presto: benché io sappia che noi 
potrò presto leggere: ma vorrei almeno possederlo su- 
bito,^ e averlo alle mani. Non sono mai mancate tri- 
bolazioni e fastidi alla mia vita : ma in quest' anno 
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« 

ne ho di naove ed insolite: perchè appena tornato 
da casa dove fui a trovare mio padre ammalato, ri- 
cevo avviso eh' egli peggiora ; e forse presto riceverò 
avvisi più gravi ; che m' involgeranno (come suole) in 
cure fastidiose. Dalle quali appena potrò svilupparmi 
cercherò occupazione dilettevole e utile nella lettura 
della sua opera. YS. non abbisogna delle mie lodi ; né 
potrebbe farne gran conto. Nondimeno io voglio con- 
gratularmi seco, e coiritalia, che YS. con cotanto amo- 
re eserciti i buoni studi : de' quali io tengo che non 
potranno mai prosperare ed essere publicamente utili, 
se non quando saranno amati e praticati dalla nobiltà. 
YS. ne dà un bello e necessario esempio : ' ed io la ri- 
▼erisco e l' amo e la ringrazio per ciò. Non oso rin- 
graziarla di quegli eccessi di cortesia che mi scrive;' 
perchè ripeto che sarci fuor di senno se accettassi e 
riconoscessi ciò che mi suppone non pur maggiore di 
me stesso, ma un tutt* altro da quel che sono. Ben la 
ringrazio che siasi degnata di conoscere il mio nome, 
e scrivermi, e farmi sì bel regalo : e molto ancora mi 
crescerà debito di ringraziarla, se le piacerà di rice- 
vere colla stessa bontà Y inutile ma cordiale ossequio, 
col quale sinceramente me le offerisco divotissimo e 
gratissimo servo Pietro Giordani. 

PS. — Solo iersera tardi ho ricevuto dalla posta la 
sua carissima e pregiatissima, benché dei 21 febraio. 

Fatta e chiusa la lettera [che perciò riapro) ho ri* 
veduto lo Stella, e da lui avuto il libro di YS., di che 
ripeto i più cordiali ringraziamenti. Non tarderò a 

* Il Giordani insistè sempre, e con ragione, sulla necessità per il 
bene degli studi e d' Italia, che i nobili coltivino le lettere e le scienze. 
Vedi anche pag. 60. 
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leggerlo: perchè tanto ingegno, tanti stadi, in cava- 
liere, e sì gioi^afìo, ro' innamorano. Leggerò, benché 
la mia mente ingombra e stanca di cruciosi pensieri, 
pochissimo sia atta a ricever bellezze di poetico «tOe. 
Del quale poi anche ne' giorni miei meno funesti non 
sono abile a portar giudizio, non avendoci naturale 
né esercizio alcuno. Ma leggerò con gran piacere, co- 
me cosa di sì valente e buon signore, che gfià tanto 
ha fatto in quella età nella quale degli altri (anch^e 
migliori) appena si comincia a sperare. E con tatto 
r affetto la riverisco. 



A Francesco Testa a Vicenza. 

Lo ringrazia che gli abbia scritto. 

Piacenza, 19 agosto 1817. 

Pregiatissimo e caro signore; Ai molti oblighi che 
sento di avere colla gentilezza influita di VS. tllastrìs- 
sima si aggiunse il favore della sua lettera cortesis^ 
sima dei 18 giugno : alla quale non volli fare subito 
risposta, perchè sperando essere costi entro luglio, mi 
pareva meno male esprimerle in persona il mio som- 
mo desiderio e la mia insufficienza di renderle grazie; 
che farlo debolmente con lettera. Ma poiché le brighe 
domestiche mi ritengono e mi riterranno qui più lun- 
gamente che non avrei creduto; non voglio che il 
continuato silenzio me le faccia comparire villano- e 
Ingrato. Si degni pertanto quella stessa bontà che In 
tante occasioni me le ha costituito debitore, accettare 
in poche parole e la confessione de' miei debiti, e il 
mio vivo dispiacere di non potere ringraziarla degna- 
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meate. Spero di riverire ud qualche di persoDaimente 
e rieonoscere an tanto mio amorevole e pregiato si- 
(l^ore ; ma non cosi spero che la mia nailità giunga 
a valer qualche cosa in suo servigio, e a poterle di- 

» 

mostrare convenevolmente quanta in me sia e la ri- 
verenza a* suoi meriti, e la gratitudine a' suoi favori. 
Nulla meno, cosi come può chi sa d* esser nulla, me 
le rassegno col più affettuoso ossequio, vero e cor- 
dia 1 servo. 



A Gian Carlo di Negro a Genova. 
Lo ringrazia delle cortesie usate a due suoi raccomandati. 

Parma. 8 ottobre (1824]. 

Mio riverito e caro amico; Voglio piuttosto riu- 
scire importuno che parere ingrato. Vi scrissi il 20 ago- 
sto; ora m' incita a scrivervi un forte debito mio nuovo 
(che si accumula a tanti e tanti altri) verso la vostra 
somma gentilezza. A voi il far cortese è naturale : ma 
crediatcmi che pur naturale è a me la gratitudine: 
e poiché non posso in altro modo mostrarla, voglio 
almeno gridarmi debitore^ Voi colmaste di tanti e tanti 
favori i miei raccomandati Grillenzoni e Tentolini, che 
io debbo assoluta tnente aggiungermi a loro per ren- 
dervene inCnite grazie, o piuttosto per confessarvi che 
non potrem mai tanto che ne basti ringraziarvi. Oh 
siate mille volte benedetto, eccellente e raro esempio 
< di gentilezza e bontà ; ed ogni cosa vi succeda lieta, 
ed ogni vostro desiderio si adempia. 

Se vi piacerà di rammentarmi devoto servitore alla 
brava e graziosa marchcsina Spinola, mi sarà gran fa- 
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vore : e pregovi che vogliate ricordapini al aoalro Mojon 
e alla signora Bianchina. E con tatto il caore m vi 
ripeto il più obbligato e il più affezionato de*lM>stri 
servitori ed aniici. 



■t ' 



Allo stesso a Genova. 

Lo ringrazia d' avergli regalato una sua Ode e procacciata 
la conosoeDza de' conti di Benevello. 

Firenze, 20 febbraio 1829. 

k 

Caro marchese; La vostra bella Ode per il cardi- 
nale Spina mi vi fa debitore di doppio obbligo; e del 
piacere che mi dà come poesìa, e della consolazione 
che mi porta dome segno della vostra continuata me- 
moria e benevolenza verso di me. Ve ne ringrazio di 
cuore. E voglio ripetervi i ringraziamenti che già vi 
feci con mia de' 6 gennaio, per avermi fatto conoscere 
il conte e la contessa di Benevell9; conoscenza. vera- 
mente preziosa, per la quale vi son proprio obbliga- 
tissimo. 

Vi prego di voler ricordare la mia devota servitù 
alle vostre amabili figlie Lauretta e Fanny, e di sahi- 
tarmi caramente il nostro Mojon e la signora Bian- 
cbiqa* Io vi saluto e vi ringrazio e vi .amo di cuore, 
e vi dico cento volte e cento addio, addio, mio caro 
e bravo e bjuon amico. Addio, addio. 
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A Giacomo Milan a Vicenza. 

Lo ringrazia della conoscenza procacciatagli di due brave persone ; 
e del dono d' un suo lavoro sul Porto. 

Firenze, 21 agosto 1830. 

Mio carisfiimo Giacometto ; Molte e forti cagioni 
mi ti fanno debitore d'infiniti riograzìamenti, e '1 \e- 
Dirti tardi non è poca gratitudine. Ma i signori tarda- 
rono a venir qua colla tua dei 15 maggio : poi un 
caldo che non lasciava niente di vivo ; poi un fracasso 
di avvenimenti mirabili e impensati. Non creder però 
che mai in questo intervallo abbia taciuto in me il 
pensiero di ringraziarti (quanto mai posso cordialmen- 
te) del gran bene che mi hai fatto : prima dimostran- 
domi quanta benevolenza serbi continuamente per me; 
poi facendomi conoscere due ottimi è rari giovani, 
ne' quali è tanto di volere e di saper fare il bene. Poco 
gli ho veduti, e nulla ho potuto fare per loro. Tanto 
più 'ti prego di significar lord la consolazione che han 
portato al mio animo, e 1' affezione che vi hanno im- 
pressa. Certo io amerò sempre il merito e la felicità 
che hanno di potei* fare onore all' Italia e del bene 
al proprio paese. Ho ringraziato or ora l'ottimo Te- 
sta, e te ringrazio della molta e vera consolazione 
che mi avete procurata con questa conoscenza. Oh 
non fosse impedita l'Italia di avere molti lor simili! 
Te poi lodo caramente e ringrazio del nobile uso che 
fai dell'ingegno e del tempo; e del tuo bel lavoro 
sul Porto. Riverisco e ringrazio il professor Todeschi- 
ni. Io sono tuttora spaventato dell'orrendo pericolo 
(e l'ho sempre innanzi agli occhi) che tu e i tuoi 
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più cari correste al ponte di Crespano. Di air ama- 
bilissima contessa Angiola eh* io la riverisco di tatto 
cuore, e eh' io tremo ancora di quel pericolo. Oh 
che cosa è mai la sorte umana 1 — Dimmi, carissimo 
Giacometto, quanti figli hai? e quanti anni ha il tuo 
primo ? Dì al conte Tonin Porto e al conte Leonardo 
che io li riverisco di cuore. Raccomando all' animo 
tuo conoscente ed amante di tutto ciò eh' è bello, e 
buono r acchiuso manifesto. Ben sai che ingegno» che 
dotto e quanto scrittore è il conte Leopardi; né U 
spesa è grave. Però confido che me V abbi a riman- 
dare con. dovizia di soscrizioni. Se si trattasse di al- 
tro ti domanderei scusa del disturbo che ti do; anzi 
non te lo darei. 

Sii pur certo ch'io ti amerò sempre davvero e 
moltissimo: così potessi avere la gioia di rivederli. 
Ma se non muoio presto, la cosa non è più impossi- 
bile. Addìo addio senza fine, e con tutta l'anima ad- 
dio: ama il tuo Giordani. 



A Giovanni Gherardini a Milano. 
Lo ringrazia del dono d' un' opera sua nuova. 

Parma, 20 gennaio IS&l. 

Riverito e cortesìssimo e molto caro mio signore ; 
Sono veramente confuso, non dirò del suo dono, ma 
della sua lettera. Ella poteva anche ad un altro biso- 
gnoso e voglioso d'imparare donar la sua stupenda 
opera/ Ma a me, povero diavolo, scriver così 1 Vera- 

* Voci e mqniere di dire italiane additate a* futuri Vocabolaristi da 
Giovanni Gherardini. 
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mente io sono degV ignoranti che non presumono sa- 
pere ciò chq non sanno (e di questi non è penuria ; 
già e' intendiamo, carissimo Gherardini] ; e per questa 
parte non mi reputo indegno dell' amorevolezza d' un 
uomo tanto dottissimo. Il di più non posso accettarlo 
in coscienza: ma nondimeno rimango gratissimo alla 
bontà che vuole onorarmi con eccesso. Sin da princi- 
pio ho dovuto ammirare la novità, la profondità, la 
vastità, l'utilità, l'ingegno, l' erudizione, la filosofia 
del suo lavoro. Non avrei creduto che un uomo solo 
potesse far tanta Godo che abbia potuto farlo e vo- 
luto il mio signor Gherardini ; al quale fui riverente 
sempre con affetto, ora sono affettuosissimamente ob- 
bligato. Non trovo parole che mi bastino ad espri- 
merle quanto sento di doverle pet tanta amorevolezza 
che mi dimostra. 

Poiché ella vuole scolparmene di temerità, le man- 
derò alcune cose mie, parte inedite, parte stampate ; 
minuzie lievi assai ; ma non posso dar altra Rimar- 
ranno presso lei cóme un biglietto di visita ; giacché 
non posso venire in persona. 

Nessuno è mai entralo nelle viscere della lingua 
nostra come VS. : ma quanta potenza di mente instan- 
cabile ci voleva! Quanto mi sarebbe e caro e utile 
poter conversare con YS. ! Posso almeno augurare 
ch'ella goda lunghissimamente il piacere e la gloria 
de' suoi nobili studi : e sempre conservi questa sua 
preziosa benevolenza all' obbligatissimo e affettuosis- 
sìmo de' suoi servi e ammiratori. 
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Allo stesso a Milano, 
Lo ringrazia del dono d' un opera sua nuova. 

Parma, 5 agosto (1843}. 

Mìo molto venerato e amatissimo Gherardini ; Non 
le vengono così pronti come affettuosi i mier ringra- 
ziamenti per la nuova sua opera, e la corteàissima e 
tutta amorevole sua lettera dei 15 luglio; -perchè non 
ho potuto dair ottimo nostro Pezzana averli se non 
adesso, che ritorno dal Piemonte. Ella non si stanca 
di consolarmi facendomi sentire la sua benevolenza; 
non cessa di aiutare gli studi buoni in questa povera 
Italia ; e sempre si accumulano gli obblighi miei par- 
ticolari verso Lei, come si accrescono quei di ogni 
buon Italiano. 

Vorrei poterle esprimere con quale e quanto ani- 
mo la riverisce, e l'ama, e la ringrazia, e le desidera 
sempre ogni possibile contentezza il suo devoto e tanto 
obligato e affezionato Pietro Giordani. 



AUo stesso a Milano. ' - 
Lo ringrazia del dono del suo Manuale di lessicografia. 

Parma, 27 dicembre 1843. 

Molto riverito e caro signore; Doppiamente grato 
mi arriva oggi il suo Manuale, e perchè suo, e per- 
chè accompagnato da parole di tanta benevolenza. 
Gliene rendo molte grazie ; e le desidero tutte le pro- 
sperità che saranno degno premio a lei, e consola^ 
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zione de' taDiì suoi estimatori ed amici. Di cuore me 
le ripeto, e sempre sono suo obbligato e devoto Pie- 
tro Giordani. 



A Gioachino Rossini a Bologna. 

Lo ringrazia d'avergli fatto sentire, adoperandolo, d'essere 
nella memoria di lui : si scusa del poter poco. 

Parma, 2 gennaio 1844. 

Caro e amabile Rossini; Un gran regalo carissimo 
mi è la vostra dei 28. Non v' ingannate punto persua- 
dendovi che io per voi dovrei e vorrei fare ogni cosa 
non impossibile. Ma posso io qualche cosa in questo bel 
inondo? Cosi potess' io in qualche modo servire al si- 
gnor Calabri, come io lo raccomando caldamente (col- 
r autorità del vostro nome immortale] a chi spero che 
almeno per indiretto vaglia ad introdurlo o almeno in- 
dirizzarlo al conseguimento del suo onorevole desiderio. 
Ben vi ringrazio con tutta V anima che la vostra bontà 
abbia voluto o ignorare o dimenticare che io sono 
niente, e farmi sentire che son pure qualche cosa nella 
vostra benevola memoria. E mi farete ancora quest' al- 
tro bene di tenermi nella memoria di madama Pelis- 
sìer, e del nostro Bajetli. 

Io vi ringrazio e vi riverisco di tutto cuore, au- 
gurandovi tanto di perenne allegrezza quanto posse- 
dete di gloria immortale. Addio, carissimo Rossini ; 
siate sempre cosi amorevole al vostro obbligatissimo 
e affeziouatissimo. 
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« 

à IbfRfiuuo Har a Firenze, 

m 

Lo ringrazia del dono d'un suo lavoro. 

Parma, 20 genoaio 1844. 

Chiarissimo e cortesìssimo signore; Mi porla molta 
consolazione, e m' impone molt' obllgo la sua gentilis- 
sima dei 16; annunziandomi con parole tanto benevole 
il dono di un suo lavoro; che ben so quanto debba es- 
sere prezioso, essendo suo; e anche I* argomenta ac- 
cende più il mio desiderio; e Tallo intendimento al 
quale è destinata V opera ; e Dio voglia che giovi a sa- 
nare certe teste italiane, che ne hanno gran bisogno. 
Anche nei tempi e nel subbuglio del tribuno < si vide 
(quel che s'è veduto sempre esi vede) prevalere ne' cer- 
velli italiani T imaginazione al giudizio. 

Ma l'avrò io quesito suo desiderabilissimo dono? 
quando? Passa il Pomba per qua, e mei porta ? o dee 
mandarmelo da Torino? che io gliel farei richiedere. 
Frattanto io sono onorato e consolato mólto da tanta 
atnorevolezza di V. S. ; e confesso che mi sento de- 
bitore e affezionato alla sua bontà più di qilel eh' io 
sappia espiri mere. 

Errò veramente lo stampatore mettendo la grazia 
in luogo della grascia. Ma prima avevo errato lo, 
mettendo il singolare dove 1' uso della lingua voleva 
il plurale. Ma il plurale disdiceva in quel luogo, che 
domandava un singolare; e dovevo dir fritto. Veda, 
caro signor mio, come stiamo oggi nella lingua! 

Non le so dire abbastanza quanto conforto mi dà 

* Cola di Rienzo. — Il Gar tradusse l' opera di Felice Papencordt : 
Cola di Rienzo e il suo tempo. 
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la sua amorevolezza : voglia Gonserfarmela sempre, 
che io con tutto V animo riverente e affettuoso le sarò 
sempre obligatissimo devotissimo servo. 



A Giovanni Gherardini a Milano. 
Lo ringrazia del dono della »ua traduzione dello Schlegel. 

Parma, 2 maggio 1844. 

Chiarissimo e amabilissimo signor mio; Al vero e 
grande conforto che mi viene dai segni di gentilis- 
sima benevolenza che dalla sua bontà frequenti ri- 
cevo, si mescola sempre un pensiero di qualche ama- 
rezza; non dirò quello di non meritar tanto; che. di 
questo non voglio dolermi, perchè aumenta il pregio 
della generosità di V. S.; ma rattristami il sentirmi 
inetto ad esprimere e provare come pur vorrei la mia 
somma gratitudine. Ella sempre mi favorisce, ella 
nelle mie continue tristezze mette questo dolce di ve- 
dermi ricordato amorevolmente da lei, lodatissimo e 
carissimo. Ma io che posso fare per quésto mio si* 
gnor Gherarcjini tanto benevolo? 

Oh certamente avevo letto già, e con grande pia- 
cere il suo Schlegel: ma allora non Io ebbi da lei: e 
ora mi viene, e tanto graziosamente dalle sue mani. 
Ora non solamente m'istruisce, e mi diletta per la 
necessaria istruzione che reca agritaliani; ma mi ral- 
legra, perchè a me d.ice di più, eh' eir ha memoria di 
me, e mi vuol bene. La ringrazio ancora dei saluti 
e dell'articolo' che. già ricevetti dal Bertanino. Non 
ho veduto, né vedrò l' ostrogotico libruccio ; che forse 
nessun vorrà vedere, se non perchè vi sia il nome di 
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leL Povera gente I Così fossero impotenti a tatto, co- 
me sono contro la fama di V. S. Si potrebbe riderne. 
Di tutto cuore e riverisco e ringrazio il mio carissi- 
mo Gherardini; al quale auguro ogni contentezza, e mi 
ripeto per sempre aflezionatissimo ammiratore e amico. 



A Pietro Pellegrini in città. 
Lo ringrazia delle cure e delle osservazioni sue sopra uno scritto proprio. 

Parma, 10 luglio 1845. 

Mio carissimo professore; Le debbo ringraziamenti 
infiniti; e glieli fo cordialissimi per tanta sua pazienza 
e amorevolezza nel favorirmi. Quanta bontà! quanta 
gentilezza (troppa I] nello scusare gli errori: quanta 
finezza nelle osservazioni ! Ma anche nettato ' dalie 
naacchie indicatemi, resterà sempre fiacco e disordinato 
questo scritto. Pur deve andare così, non potendosi al- 
trimenti. Ne ho cavato, per poco^ di sepoltura un altro ; 
che vi tornerà e rimarrà, finché non sia sepolto io stesso. 
Lo feci nel 26, sopra Leopardi anche quello ; e di quello 
pregherò lei a fare esame più severo, parendomi che 
sia meno cattivo. Frattanto di tutto cuore ripeto i rin- 
graziamenti, e gli augurii a lei d' ogni contentezza. 

Ad Antonio e Costanza Gussalli a Soncino. 
Li ringrazia dell' amorevolezza per lui. 

Parma, 20 novembre 1847. 

Carissima Costanza; La vostra incredibile bontà 
mi ha prevenuto: quanto e quanto vi ringrazio!^ Già 



» LETTERE DI RINGRAZIAMENTO. 407 

volevo scrìvervi per ringraziarvi infinitamente d'es- 
servi lasciata vedere. (Io ho ben più desiderio che 
speranza di rivedervi.) Non vi so dire qaanto ne sia 
oblìgato e grato a Voi e a Gussalli. Non vi so dire 
con qaanto gran piacere abbia veduto e sentito qaanto 
qui vi abbiano ammirata e amata tutti. È proprio una 
cosa grande e rarissima. Toschi e sua moglie, e la 
cognata Annetlina, vi riveriscono cordialmente e rin- 
graziano. La signora Marianna, suocera di Toschi, 
vuol essere ricordata parzialmente. 

Io ho veduto con gran dispiacere che la stagione 
sia stata cosi cattiva per il viaggio di giovedì. Ma 
spero che la compagnia di Gussalli vi valerà per tutto: 
e io godo proprio di sapervi così felici : abbracciatelo 
tanto per me. Salutatemi suo fratello, V avvocato; ben- 
^chè non mi abbia mantenuta la parola di scrivermi. 
Io vi ringrazio della gran bontà che avete per me 
povero vecchio inutile ; e ne ringrazio anche il nostro 
Gussalli. Amatevi sempre; e siate sempre felici. Mia 
cara Costanza, io ti amo di cuore, e di cuor ti bacio, 
per amarti sempre sempre. 

Mio caro Gussalli; lo ti rendo mille grazie della 
tua carissima letterina. Ti ringrazio del costante e 
raro amor tuo. Farò le tue parti coi Torrigiani quando 
li vedrò. Ho salutato la mia povera signor3 Maria, 
che ti saluta. Soffre ancora. Oh quando finirà? Io 
ne son proprio desolato. Ho salutato per te i Toschi 
e r Annettina ; ti risalutano ; e sono ammirati e beati 
della Costanza. E io più di tutti. Ti abbraccio. con 
tutto, r animo. 
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A Giambattista Giovio a Como, 
L' avvisa d' avergli scritto altra volta : e lo domanda delle sue nuore. 

Ferrara^ 21 maggio 1803. 

Signor conte mio carissimo; È gran tempo chMo 
sotto coperta di cotesto prefetto del Lario diressi a 
lei una mia lunga lèttera. Se la si fosse smarrita ne 
sarei dolente ; perchè avrei voluto che le giungesse 
pure qual tenue attestalo di mia venerazione e rico- 
noscenza eterna. E d'altronde, conosciuta la genti- 
lezza e bontà sua per me, m' .induco a temere smar- 
rimento della lettera non avendone veduto riscontro. 
Scusi questa libertà mia che muove dall'affetto. 

Mi permetta di ripeterle quei sensi di gratitudine 
e di stima profonda che mi staran sempre nell' ani- 
mo: e ch'io la preghi a far accettare a madama i 
miei più distinti ossequi. Oso ancora pregarla, se può 
senza suo disagio, a darmi qualche cenno che ancora 
mi controui la sua preziosa benevolenza. 

E per non darle più tedio la riverisco di tutto 
cuore nutrendo sempre la speranza di dirle tante cose 
a bocca subito che mi riesca di fare qna corsa in 
Lombardia. — Il suo obbligatissimo e affezionatissimo 
di cuore. 
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A Lamtro Papi. 

V avvisa che gli ha acritto due volte, e che è pubblicata 

la Pastorizia dell* Arici. 

Bologna, 25 dicembre (1814). 

Carissimo signor mio; Dopo una di molto tempo 
fa, altra ne scrissi sono alquanti giorni, nella quale 
davole conto de' miei presenti studi, e d'aver flnal- 

1 

mente potuto leggere V operetta medica del Botta, in- 
dicatami da V. S. Non vorrei che lo smarrirsi delle 
lettere me le facesse parere trascurato e villano : troppo 
mi preme di parerle, come sono,' pieno verso lei di 
riverenza e gratitudine affettuosissima. E poiché V. S. 
èra solita mostrarmi desiderio di sapere se usciva 
opera di studi di qualche pregio ; posso dirle che in 
Brescia il professor d' Eloquenza Cesare Arici ha stam- 
pato ultimamente un poema di versi sciolti sulla Pa- 
storizia in sei libri, che mi par cosa bellissima e stu- 
penda, e da far onore all'Italia e a questo secolo. 
Veramente ripeto che mi pare bellissima cosa. Ed 
ella, signor mio caro, che fa ? Bramo delle sue nuove^ 
perchè ne manco da un pezzo. La prego a ricordarsi, 
di me ed amarmi, poiché io sono pur sempre suo. 



Alh stesso, 
V avvisa che lavora per un giornale ; e che sta in Milano. 

Milano, 18 ottobre (1815). 

Carissimo signor mio ; Alle altre duo scritte da Mi- 
lano a y. S. mi consiglio di aggiungere qaesta te«N^\ 
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poiché la sua amorevolezza mostrommi cortesìssimo 
desiderio d'esser presto avvisata della mia sorte; e 
io le promisi di fargliene cosi tosto sapere quello che ' 
saperne potess' io. Se caso impensato non sì oppone, 
credo avere trovato decorosa e utile occupazione, al- 
meno per qualche tempo, in Milano ; scrivendo nel 
giornale che ai principio del nuovo anno comincierà 
colla protezione del governo. È vacata in questi giorni 
una cattedra di metaflsica nel liceo milanese. Voglio 
tentare la fortuna, se mi riuscisse di aver questo che 
è più sicuro e meno faticoso. Comunque *andrà, ho 
stabilito di rimanere in Milano ; donde non partirò se 
non per tre settimane circa in questo novembre. An- 
drò poi scrivendo al mio amatissimo Papi ; il quale 
istantemente prego di volermi cosi bene come io con 
tutto il cuore lo venerp ed amo per senipre. Se del 
futuro padrone di Lucca si ha costi qualche sentore, 
me lo dica. Alcuno qui pensa che possa rendersi 
r Etruria alla regina Luigia, e al Granduca darsi al- 
tro, per esempio la, Lorena : ma forse son sogni. Bene 
è c^rto quel che le ripeto io di amarla e riverirla in- 
Gnilamente. 



A Geltrude Manzoni a Forlì. 

L' avvisa che ha avuto una lettera di lei , che starà qualche giorno in 
Piacenza ; che poi andrà a Venezia e a Vicenza, e l'altr'anno a Bo- 
ma ; lodala che s' occupi dell' educazione de' figliuoli. 

Piacenza, 7 luglio 1817. 

Mia cara Tudina ; La vostra dei 21 giugno mi è 
veuuta da Milano qua, dove mi trovo per affari do- 
mestici ; ai quali mi è pur forza attendere dopo la 
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morte dì mio padre. Starò qui sin circa i 20: poi 
devo andare a Venezia e a Vicenza : e tardi, né pri- 
ma di settembre, sarò tornato a Milano. È mio gran 
desiderio, con molta speranza di soddisfacimento, di 
andare Fanno venturo a visitar Canova. Quindi ri- 
vedrò prima la mia Tudina. Ma in questo mezzo, 
poiché dite si cortesemente di voler tolerare le mie 
lettere, molto volentieri vi andrò scrivendo. Nella vo- 
stra dolorosa condizione avete almeno il conforto di 
una importantissima e dolce occupazione di educare 
e crescere tante belle speranze di figli : e mi consolo 
a pensare che per parte della fortuna non ve ne man- 
ca nessun mezzo: sicché siete libera da una gravis- 
sima e comunissima alBSizione ; di non potere in que- 
sto genere fare il bene che si vorrebbe. Felice voi che 
potete procurarvi una cosi nobile e cara consolazione. 
Io poi^ cara Tudina, benché inutilissimo e veramente 
nullo io sia, sarò sempre a voi affezionatissimo, e de- 
sideroso di potervi in qualche cosa servire. Io vi stimo 
proprio di cuore, e ammiro (senza adulazione) quel- 
r ottimo e squisito giudizio, del quale sempre é piena 
anche ogni vostra lettera. Del che mi consolo, pen- 
sando che sebbene percossa da un colpo inaudito e 
spaventoso, dobbiate nel resto godere una vita felice; 
qual é necessario che non manchi alla ricchezza con^ 
giunta col buon ingegno. Vogliatemi un po' di bene, 
cara Tudina; ch'io sincerissimamente vi amo, e vi 
desidero ogni contentezza. Addio, addio. 
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A Giacomo Leopardi, 

V avvisa che non va per ora a Venezia, perciò gli farà piacere 

se gli scrive. 

Piacenza, 30 agosto 1817. 

Mio carissimo contino; Ebbi la vostra bellissima 
anzi stupenda lettera sul mio opuscolo Dionisiano, e 
subito ve ne risposi. Ora vi scrivo; perchè non posso 
andare cosi presto a Venezia, come credevo, e vi 
avevo detto. Ma rimarrò qui tutto questo mese, e più 
ancora; però mi fareste gran regalo se mi scriveste 
qualche cosa della salute e dell'umor vostro; dì che 
mi avete lasciato, con poche parole, una pena incom- 
portabile. Ditemi dunque, per carità, come ve la pas- 
sate. Almeno sfogatevi meco. Mandai la vostra Disser- 
tazioncellà all' ottimo Mai, che Y ha molto lodata. Da 
lui intendo che il Ciampi meni rumore, e voglia stre- 
pitare ne' giornali, contro Mai, contro me : di che mi 
curo meno che del nulla. Vorrei intendere che fi mio 
contino fosse sano e lieto: questo mi preme sopra ogni 
cosa: per carità, scrivetemene. Ditemi se mai vi è 
giunto il mio Panogirico. Ricordatemi servitore al vo- 
stro signor padre. Io sto qui brigandomi di fabrìcarmi 
la mia indipendenza coli' accomodare il mio patrimo- 
nio : ma l' incredibile diflìcoltià di vender terreni mi 
fa disperare; Addio amatissimo contino mio: state 
sano, amatemi e scrivetemi. Vi amo e vi abbraccio 
con tutto il cuore. Addio. 

Il Cesari di Verona, al quale ho iscritto molto di 
voi, mi risponde che io vi faccia saj^ere ch'egli vi 
stima ed ama assai. 
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Ad Antonio e Giovan Battista Canova a Roma. 

Li avvisa che starà a Piacenza per affari ; e che spera di potere 

al nuovo caldo andar da Joro. 

Piacenza, 1 settembre 1817. 

Mio divino e adorato Canova ; Ogni lettera eh' io 
scrivo al nostro carissimo Abate è scritta anche a te: 
già si sa. Nondimeno di quando in quando voglio di- 
rigerne alcuna a te particolarmente, conie talora tu 
per tua bontà mi mandi qualche riga di propria mano. 
Avevo scritto al nostro caro Abate che sarei andato a 
Venezia e a Vicenza: e veramente lo desideravo molto, 
e r avevo promesso a Cicognara e a mio fratello : 
ma le circostanze non mei permettono. Di che av- 
viso il mio Abate, perchè volendomi scrivere (come 
fermamente spero) sappia dove io sono: che appun- 
to per questa incertezza nella quale Onora dovetti 
lasciarlo, sono da un pezzo privato di sue dolcissime 
lettere. 

Sappi dunque, o mio adorato Canova, che io me 
ne vivrò qui in Piacenza, poiché vogliono così i miei 
interessi. Per questo autunno non mi muoverò, salvo 
una breve corsa a Milano, a prender le mie robe, e 
congedarmi di là. Neil' inverno non mi muovo mai, 
essendomi troppo contraria quella stagione. Venuto il 
nuovo caldo spero che mi sia conceduto di vederti 
(dopo si lungo desiderare e sospirare] e abbracciarvi 
tatti due e godervi insaziabilmente. Intanto mi con- 
viene pensare ad assicurarmi una piena indipendenza, 
ed una sufficiente agiatezza; il che mi riuscirebbe as- 
sai meglio se in questi tempi e paesi non avesse una 

8 



444 LETTERE d' AVVISO. 

grandissima difficoltà il vendere terreni e case; che a 
me si converrebbe tramutale in denari. 

E tu, come la passi, o mio divino? Certamente 
spero che tu stli bene, e mi par di vederti sempre 
occupalo a produrre nuovi miracoli: e in mezzo ai 
tuoi stupendi e divini lavori, son certo che qualche 
amorevol pensiero pur doni al tuo innamoratissimo 
Giordani, che te e il fratello bacia eid abbraccia con 
tutta r anima. Salutami d' Este e Minghino e Bassino, 
e continuami la tua benevolenza che sola mi rende 
cara la vita. Addio addio mille volte. 

3 Settembre. — Al mio Abate; Scritta la presente 
lettera ricevo la tua 26 agosto. È un pezzo, che ti voglio 
tutto il mìo bene, ed infiniti favori da te riconosco. Ma 
non potevi farmi cosa più cara e preziosa, che dandomi 
cosi belle e buone nuove del nostro divino, ch'io ti 
prego di abbracciarmi carissimamente le mille e mille 
volte. Son tutto pieno di dolcezza e di gioja, senten- 
dolo cosi vigoroso e lieto di corpo e di animo. Ti. rin- 
grazio tanto, che abbi cortesemente scritto al buon 
Mai, che certo V avrà infinitamente gradito. Riavrò da 
Venezia quella tua, che sono ansiosissimo di leggere. 
Duolmi non poter ora visitare quel buono e. bravo 
amico, e parlar seco. Se mi riesce condur bene ì miei 
affari, e assicurarmi la libertà e quiete de' miei soli- 
tari studi, avrò ottenuto quel tutto che desidero. Dì 
rivederti) di abbracciarti, di dirti e udir mille milioni 
di cose, ne ho un ardore inestinguibile. Sarebbe pure 
una gran disdetta, se né anche nei 1818 non potessi 
dare al mio cuore questa tanto sospirata consolazione. 
Intanto mi vo sempre sfogando coi parlare di te e dei 
divino, come di due angeli veri. Addio, caro, caro. 
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NoQ ti SO ringraziare abbastanza di questa tua lette- 
rina, che quantunque breve mi ha tutto empito di 
soave dolcezza. Addio, addio. 



A Giacomo Leopardi, 

V avvisa cbe rimarrà in Piacenza fino alla stagione calda ; 

gli chiede sue nuove. ^ 

Piacenza, 1 settembre (1817). 

Mio carissimo contino; È gran pezzo che non ho 
nuove di voi : e a me bisogna darcene delle mie. Vi 
avevo scritto che sarei andato a Venezia ; e che po- 
tevate là scrivermi. Ma perché non è ancora il tempo 
chMo possa fare quello che più vorrei, son forzato 
mancare a Cicognara e a mio fratello, acquali avevo 
promesso, anzi a me stesso, e rimanermi qui ; d' onde 
non mi muoverò certamente fino alla calda stagione 
delP anno venturo : salvo una breve corsa che dovrò 
fare a Milano in novembre. Del resto eccomi vera- 
mente incardinato in Piacenza, dove mi fa star vo- 
lentieri T esperimento preso di molti altri paesi. E 
voi come state, mio dilettissimo contino? datemi vo- 
stre nuove ; datemene, ve ne prego ; e ditemi della 
vostra salute; della quale son sempre ansioso. Ho 
passati ultimamente alcuni giorni a Milano, e molto 
si parlò di voi col raro Mai, e della vostra stupenda 
Dissertazione sul Dionigi ; la quale ho lasciata in ma- 
no del Mai; che ve ne scriverà. Io vivo e vivrò qui; 
dove sono molte miserie, molta ignoranza, alcuni uo- 
mini eccellenti e rarissimi. Se non ci fosse una mi- 
serabile e vergognosa penuria di libri, di nulla mi 
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dorrei. Ma se mancano per istudi profondi, bastano 
per passare in qualche modo il (empo : né io voglio 
far altro. Conservatevi diligentemente sano e lieto, 
mio amatissimo contino; amatemi e scrivetemi, e ri- 
cordate la mia servitù al signor conte vostro padre. 
V abbraccio col cuore. 



A Giacomo e Carlo Leopardi, 
Li avvisa che è, e che starà l'inverno in Piacenza. 

Piacenza, 29 ottobre (1818). 

Miei carissimi Giacomino e Carlino; Da Bologna 
risposi alla vostra ultima e alle cortesissime parole 
dei vostro signor padre, cordialmente ringraziando. 
Ora vi avviso che son qui : e qui solitario passerò 
r inverno, leggendo, o fors' anche scrivendo. Come io 
penserò molto e afTettuosissimamente a voi, cosi voi 
prego che vi ricordiate di me: e qualche volta mi 
mandiate dì vostre nuove. Se avete costi lettere per 
me, indirizzatele senza indugio a Piacenza. Io sto be- 
nissimo, pieno di sanità, pieno di vigore anche straor- 
dinario. Desidero che possiate darmi ottime e liete 
nuove di voi. Ricordatemi parzialissimamente al pa- 
pà, alla mamma, al zìo marchese Carlo: salutatemi 
la sorellina, e i minori fratelli : eh' io vi amo e vi 
abbraccio di cuore. 

Ho letta r opera postuma di madama Staél; e mi 
è piaciuta moltissimo : vostro zio troverà in quella i 
suoi sentimenti, e dovrà piacersene. Addio, addio. 
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A Giacomo Leopardi, 

L'ayvisa che starà in Piacenza molto: gli chiede le suo nuove: 
lo prega di non darsi al dolore. 

Piacenza, 20 decembre (1819). 

Mio caro Giacomino ; Dopo averti scritto il 2S no- 
vembre ebbi la tua tanto dolorosa del 19 novembre, 
alla quale risposi V 8 decembre, an giorno prima di 
partire da Milano. Ora sono qui, e vi rimarrò lun- 
gamente. Desidero aver tue nuove: oh Dio, ma non 
darmi nuove sì lugubri. Io raccomando a Carlino e 
a Paolina che ti consolino a quel modo che si può. 
Perchè non posso io essere costì? e se è impossibile 
consolarti, almeno a sospirar tecol Mio caro Giaco- 
mino : sei tanto giovane : non ti abbandonare ancora. 
Salutami carissimamente il fratello e la sorella. E 
quanto ali* amarti di cuore, non credere che ciò possa 
mai mancare. Così potessi cavarti da tante pene. Oh 
che sciaurato mondo è mai questo. Addio, carissimo 
e troppo bravò Giacomino. Addio, ti abbraccio con 
dolore e amore indicibile. Addio addio. Addio Carli- 
no, addio Paolina : consolate il povero Giacomino : 
consolatelo, e amatelo anche per me. Addia 



A Gian Carlo di Negro a Genova. 
V avTisa d' arer dato a un amico alcune scritture proprie per lui. 

Piacenza, sabato 12 ottobre 1840. 

Mio riverito e carissimo signore e amico; L'aUra 
mattina passò di qua per Genova un amico mio: il 

.♦ 
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quale trovandomi a letto e ia compagnia d' altri/ non 
potò ricever da me lettere per voi ; ma solo un vo- 
lume stampato e uno manoscritto di coserelle mie: 
fra le quali scritturctte, se la mirabile signora Njna 
volesse leggere lo stampato sopra il Canova, e il ma- 
noscritto intiero sopra la Psiche, sono le cose meno 
frivole. Voi certo le riterrete come quell'unico segno 
che posso darvi di tanta mia debita riconoscenza e 
affezione per voi, ottimo e raro mio Gian Carlo. 

Come state voi, mio caro? come sta V amabilissima 
Fanny? Alla quale io vi pregodi tenermi raccoman- 
dato, come di cuor desidero ; augurando sempre a lei 
e a voi ogni più cara contentezza. 



Ad Antonio Madonizza a Capodistria. 

L' avvisa d' avere un' Orazione da dargli per iatjimparsl a benefizio 

degli Asili d' Infanzia. 

Parma, 20 niaggio 1841. 

Mi scrisse già Y. S. chiedendomi sq avessi qual- 
che scritterello da darle per {stamparlo a benefizio 
degli Asili d' Infanzia ; e io, ringraziando si onoreyol 
domanda, le risposi accennando le tante cagiorii noiose 
che mi rendono impossibile ora il far niente di nuovo; 
e che tra le mìe carte ho ben dì molte cose, ma non 
compite, e poi che non si lascerebbero stampare. 

Frugando tra le carte, rilevo una cosa molto vec- 
chia e giovanile, e che non dovrebbe esser rifiutata 
dai rigidi censori: questa è una Orazione fatta all'Ac- 
cademia di belle Arti in Bologna nel 1806: ma debbo 

' Soleva il Giordani ricevere di buon mattino gli amici 8Uo{, men* 
tre égli, sedato in Ietto, stava leggendo. 
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avvertire VS. che, siccome voleva quel tempo» vi sodo 
lodi deir allora dominante Napoleone: il che non do- 
vrebbe ora dar fastidio; perchè tutte le cose e le persone 
e le opinioni di quel tempo son divenute storia antica. « 

Però vorrei sapere se V. S. accetterebbe tal cosa; 
e mi bisogna saperlo, per non prendermi invano la 
noiosa fatica di copiarla. E bisogna che la copii io; 
perchè non ho altro mezzo di mandargliela che la 
posta; e perciò io solo posso copiarla sì minuta che 
non faccia volume dispendioso. V. S. si compiaccia 
di avvisarmi prontamente della sua intenzione; alla 
quale io mi conformerò. 

Ad Antonio GusscUli a Milano. 
L'avvisa che è in Bologna. 

Bologna, 26 marzo IS&S. 

Mio caro; Arrivai sabato sera 19 con ottima sta-^ 
gione ; alla quale successe subito continuamente un 
orrido verno; il quale colla paura di viaggiare mi ha 
riienoto qui non meno che le infinite cortesie. Oh 
quanto sarai contento della cara Bologna, quando ci 
verremo insieme a buona stagione. Doménica sera 20 
si fece' la terza ed ultima volta lo Stabat: e per for- 
tuna potei goderne. È veramente una gran cosa : e 
molto avremo da parlarne. Parve non minor miracolo 
Donizzetli nella bravura unica del dirigere. Copiosis- 
sima ancora è la materia che mi è raccolta per le 
D09tre chiacchiere future. Vorrei essere a casa mar- 
tedì mercoledì. Di là ti scriverò subito. Intanto t'ab- 
braccio in fretta con tutto V animo. Addio addio. 
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A Massimilicma Cicognara a Milano, 
La ragguaglia d' un affronto avuto neir uffizio da un tal Polacco. 

Ferrara, 31 dicembre 1802. 

Madama c.arìssima; Avevo già chiuso una breve 
lettera al signor consigliere, pregandolo de' mìei ri* 
spetti per lei, alla quale non scrìvevo per la mala 
salute che mi abbatte; quando mi sopragìunge im- 
pensata e dolorosa cagione di scriverle. Perdoni, pie- 
tosa amica, il disturbo che le reco ; ma abbattuto dal 
male, oppresso dalfaiSizione, non ho altro conforto 
che raccontare a lei la mia pena. 

Questa mattina passando per V anticamera d'adien- 
sa mi veggo arrestato da Polacco. Era qualche tempo 
che non T avevo veduto. Né ciò le farà maraviglia; 
sol che consideri che passan seguitamente ì giorni, 
eh' io non veggo neppur Graziadei ; coi quale sono 
tanto più vicino e d'incombenze e di stanze. Ciò na<* 
sce da quella catena di occupazioni che non s'inter- 
rompono. Dunque m' accosto a Polacca aRéttuosaimen- 
te, e gli dico — Oh! Polacco, cosa ti occorre? <— 
figli, con atto minaccevole : — Parlarvi un moménto. 
Ho scoperto la manovra (ripeto identicamente le pro- 
prio parole); voglio andarmene. — Io, agghiacciato da 
un si strano discorso, gli rispondo freddamente-: — 
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Ebbene... — Ma poi ripigLìandomi gli dico tranqailla- 
menlc : — Ma, caro i^olacco, di che siete malcontenlo? 
— Di (u(to. — Ma di chi... ? — Mi roplita che non vuol 
dir nulla, lasciandomi però sospeUare che la sua col- 
lera potoss' essere con me. Io troppo sicuro di me, gli 
ripeto: — Dite chi v' ha disgustato : ci è rimedio a 
tutto. Sapete pure per esperienza come io vi sono 
amico. — Mi ripete furiosamente : — in apparenza ; *- 
e stende verso di me una mano alzala col pugno 
stretto, come di chi vuol ferire col pugnale : si ritira 
un passo, e alzando una voce da toro, mi dice un 
mondo di cose atroci, eh' io non ripeterò, perchè non 
ne ricordo più nulla. Troppo ero occupato a conte- 
nere me stesso, di non prorompere a tale brutalità. 
Gli torno a dir brevemente, che non mi è possibile 
dì capir nulla in questo suo discorso, poiché non mi 
sa o non mi vuol nominare una persona né una <;osa 
che gli abbia fatto disgusto : e che d' altronde quelle 
maniere non convenivano nò al luogo, né alla per- 
sona mia. Egli s'infuria, e segue ad Investirmi, cosi 
che la gente 11 presente avrà creduto ch'io gli avessi 
per lo meno rubato 1' orologio, o fatto qualche altra 
più villana azione. Io, sentendo che non avrei po- 
tato conservar lungamente la dignità e la modera- 
zione d' un uomo in carica, e eh' era impossibile cavar 
di bocca a lui una sola parola di buon senso e In- 
telligibile, l'ho piantato. 

Io non le so dire, madama, lo stato dell' animo 
mio. Ho avuto gran dispiaceri nella mia vita : ma 
quello d'oggi lo paragono a qualunque altro. Veder* 
mi Insultato a questa maniera, in tal luogo! io che 
non ho mai ricevuto insulto simile! averlo da persona 
alla quale ho fatto tutto quel bene eh' io potevo ! 
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Ma prima di abbandoDarmi al mio dolore, ho vo- 
luto Indagare qaai origio mai potesse avere questa 
stravaganza. Neifdomando a Miglioli, mi risponde c^e 
quest'uomo noa si è lamentalo mai, sé non ieri mat- 
tina si dolse con lui parendogli che 'nel passargli 
appresso non lo avesse salutato attentamente, del che 
Miglioli si scusò (com'è naturale) colla distrazion 
propria di chi ha troppe cose per la testa; sì trat^ 
tenne un poco, e parve lo lasciasse contento. Miglioli 
gli ha prestato del danaro ogni volta che glien'ha 
richiesto. Ho domandato al capo uflBzio del Censo, se 
alcuno gli aveva dato disgusto: mi ha risposto di no: 
che anzi egli n' era contento per la sua assiduità : 
che solo stamattina aveva fatto una scena furiosa» 
perchè il vice-capo gli aveva semplicemente doman- 
dato com'era inoltrato il travaglio di certi quin- 
ternoli. 

Già le scrissi che non avendo quest' uomo alcuna 
abilità nella contabilità, né per far lettere, né per 
copiare, lo avevam passato al Censo; lasciandogli 
nullameno percepire fino a quest' ora il soldo eh' era 
destinato al povero Savi, cioè di scudi 24 ^ mensili. 

Sopi'agiunta la terribile riforma del Ministro, pur 
si è procurato di salvarlo, dimettendo un altro: e gli 
sarebbe rimasta la paga di 18 se. e 3 paoli al mese. 

Che diamine ha dunque costui? 

Or ora è venuto da me Miglioli, dolendosi che il 
Polacco è andato in contabilità, ha chiesto di mala 
grazia il residuo della sua mensualità (poiché già 
gliene aveva dato in anticipazione), ha annunciata la 
sua partenza, ha strapazzato Miglioli, e tutti quelli 
ch'eran presenti (ch'eran molti), ha minacciato di ven- 
dicarsi prima di partire di un birbone; che ninno ha 
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mai potato sapere chi sìa. Miglioli ha cercato prima 
eoo pazienza di farlo spiegare, per veder cos' era che 
lo alterava tanto: ma vedendo che coiai non si vo- 
leva mai spiegare, e si divagava dicendo mille vita- 
peri contro tatti i Ferraresi, lo ha strapazzato sono- 
ramentCy datogli i suoi denari; e quegli se n' è partilo 
tranquillo. 

Ho mandato a chiamare il maestro di casa Bram- 
bilia, assai buon uomo; perchè si era sospettato che 
il birbone^ cui il furioso bresciano vuol ammazzare, 
fosse desso. Ho voluto sapere cosa poteva aver disgo- 
statò Polacco. Convien eh' ella prima sappia che 
quando Polacco arrivò, io per risparmiargli le spese 
lo tenni a pranzo con me quìndici giorni: poi alcuni 
giorni lo tenne con se Miglioli. Quindi (come gli aveva 
dato alloggio in Castello) si accomodò con questo 
Brambilla che lo nutriva (e mi si dice, molto bene) 
per soli 5 scudi al mese : e godeva così la compagnia 
affettuosa di un'ottima* famiglia, che lo serviva in 
tutto amorevolmente. Brambilla mi asserisce che da 
circa 10 giorni il Polacco era diventato molto inquie- 
to, e che cercava lite sopra tutto: se gli olTerivan da 
bere, se lo pregavano di sedersi, se V invitavano a 
giaocare, rispondeva con gran collera. Ieri fece per 
non 80 qual nulla una violenta scena alla moglie del 
Brambilla, che è una pasta di butirro. Miglioli sostiene 
che stamattina era soprafatto dall' acquavite, che non 
poteva reggersi, che il suo fiato ammazzava da lon-^ 
tano. 

Ma o pazzo, o ubbriaco, o birbante che sia que- 
st'uomo, egli è certo che ha dato a me oggi un'af- 
flizion gravissima che non meritava, e che nell' at- 
tuale stato di nàia salute, ha finito di farmi stare 
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nialÌ9SÌmo: mi ha fallo pentire della soverchia facilili 
che io ho d'interessarmi per le persone che si tro- 
vano in bisogno: e mi ha fatto ripetere la nóilionesima 
' maledizione contro il mio esecrato impiego» dove dopo 
tanti e tanti disturbi non guadagno -che ingrati e mal 
contenti. 

Le parrà forse eccessivo e ben anche puerile il 
dolore cagionatomi da questo insulto. Ma seppur io 
ho torto di tanto aflQiggermene, è sempre vero che ne 
ho assai sofferto» e che non lo meritavo. 

Ella perdoni la noia che sono stato spinto a darle: 
varamente non era questo il capo d* anno che le do- 
vevo. Ella ne abbia molti, pieni di felicità come me- 
rita. Io desidero d* averne almanco uno, diverso da 
quelli che ini son toccati finora. 

La supplico di nuovo a compatirmi, e tenermi nella 
sua grazia : e di cuor la riverisco e le bacio la mano. 



A Leopoldo Cioognara a Firenze, 

Lo ragguaglia e gli chiede consiglio d' un progetto per provvedere 

a' bisogni propri. 

Bologna, 25 agosto 1812. 

Ecco dunque, mio Leopoldo, ti scrivo ci6 che mi 
era tanta fatica e pur bisogno di dirti. Ma prima, 
come stai ? come siete bene arrivali ? come sta Lu- 
cìotta ? 

Or bisogna pensare davvero a provvedere a'casi 
mìei tristi e indegni. Già è molto tempo che madama 
Qnerini, donna accorta e verso me benevola, mi va 
ripetendo eh' io debba levarmi di qui, che ad ogni 
modo la malignità me ne caccerà. E io tanto septo 
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la TcrUA.dcir avviso, che già ci avevo pensalo prìoia. 
Ma come si fa? Altri impieghi come avrei? 1 politici 
«letcsto: ì letterarii dove altrove? e poi il governo è 
OD padrone da non servire, lo pensando vo a liberar* 
mene. Ho fatto un sogno, on romanzo: potrebbe ve- 
rificarsi ; e allora sarei quieto e felice. E perchè non 
potrebbe ? vera impossibilità non ci è. Tu dei vedere 
Soramariva ; che della sua grande fortuna vuole go- 
dere piaceri e anche onore. Io vorrei che tu gli ricor- 
dassi come io sono sua creatura ; eh' egli dapprima 
mi pose a Ferrara: né disonorai la sua protezione: 
e sempre gli rimasi col cuore, affettuosamente grato 
del benefizio. Vorrei che gli dicessi, come datomi poi 
per amor di quiete agli studi, ho provato di potervi 
riuscire non volgarmente ; sebbene per la malignità 
altrui io non possa né averci riposo né cavarci for- 
tuna. Ma pure io datomi a una impresa non umile e 
difficile di rinnovare la lingua e lo stile della prosa 
italiana, riconducendola alla purità antica, e aggiun- 
gendole il vigore e la precisione e i' armonia che forse 
le mancò, io ho questa impresa più che incominciata ; 
e mancami solo il tempo e i modi per ado|>erare il 
trovato stile in opere importanti e durevoli. Ad un 
uomo sì magnifico verso le arti non dovrebbe parer 
vile di farsi protettore anzi creatore di uno scrittore 
che prende a riformare un' arte si principale. Con 
poche migliaia di franchi di pensione, io acquisterei 
libertà e comodo di andare a stare dove più i miei 
studi volessero, di darmi tulio ad essi, e far qualche 
cosa di onorevole : e ad un uomo ricco, celibe, splen- 
dido non sarei gran carico, e fórse recherei qualche 
gloria. Potresti aggiungergli come io non sono ignoto 
né oseuro affatto; come ho di amici illustri, tra i quali 
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Canova ; e come per giudizio di .molli, se io non fossi 
impedito da cattiva fortuna potrei certamente fare 
air Italia qualche onore*. Io non ardisco sperare per 
me, avendo tanto provalo una cattiva disavventura. 
Ma non ignoro che l' aiutare o V onorare di pensioni 
i letterati (ancbe^ forestieri] fu a Luigi XIV insegnato 
dal suo Intendente di finanza Fouquet, che ne dava 
a molli, tra i quali a Pellisson; il quale più per la 
liberalità del suo mecenate, che per la mediocrità del 
suo ingegno è noto. In somma, lasciando le parole 
non necessarie, tu vedi il mio pensiero e il mio biso- 
gno. Desidero saper da te subito se lo ricevi, e lo sti- 
mi di tentare. V-edi che allora io tranquillo e liberis- 
simo, potrei non solo per me travagliare, ma anche 
servir qualche amico, e darti ogni anno almeno due 
mesi. Se non disprezzi il mìo concetto, so che lo sa- 
prai colorire con persuasive efficacissime. Se ho to- 
gnato stoltamente, perdonerai alle mie dolorose e in- 
degnissime sventure : e devi gradfre che io abbia tanta 
confidenza in te di non vergognarmi a contarti sino 
i sogni. Addio, caro; rispondimi subito. Poi d'altro 
ci scriveremo. Addio, caro. 



A Francesca Riguzzi a Civitella, 
La ragguaglia, scusando il silenzio, de' fatti propri. 

Bologna, 15 settembre 1814. 

Oh che dirà la mia buona e cara Checca, non 
avendo ancora veduto mie lettere ? Sentite, mia cara 
amica: se aveste mai creduto che un sol momento mi 
fossi dimenticato casa vostra e tanti favori, avete pen- 
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saio air impossìbile. Non volevo scrivervi, se noD ero 
fermo. Or senlite per minato i falli miei. Arrivai a 
Meldola sano e vigoroso, avendo fatto quasi tutto il 
Gànimino a piedi, con gran vantaggio della mia salute. 
Da Meldola andai a Bertinoro a trovare Manzoni; che 
non potevo lasciarlo, e se andavo prima a Forlì per- 
devo più tempo. A Bertinoro volevo stare non più 
d'un giorno; ma prima la cortese istanza dell'ospite, 
poi (al solito] la perversità della stagione mi trattenne. 
Quindi in Forlì stetti poche ore: fui a casa vostra, 
non vi trovai vostro padre; e perchè poco spazio avevo 
da rimanere, gli lasciai le vostre nuove e i miei sa- 
luti. Vidi Bertoni, che mi accolse cortesissimamente; 
e per le parole di Vinezzi credendomi arrivato quel 
dì che partii da voi, mi aveva Jatto cercare per Forlì, 
volendomi essere ospite. Marcarini, come sapete, è ve- 
nuto a Bologna, ed ha il primo luogo dopo Zappi. Il 
Demanio di Forlì è soppresso, e Bianconcini disimpie- 
gato. Giunto a Bologna dovetti stare a letto qualche 
giorno per forte e ostinata costipazione ; della quale 
non son libero affatto. Poi molte brighe, come potete 
imaginarvi, m'han rubato il tempo: e intanto v'an- 
davo scrivendo ognora coir animo; ma cosa che leg- 
ger potesse la mia Checca, non ho potuto mettere in 
carta prima d' ora. Io sto bene di salute. Le cose mier 
vanno bene; onde ho quiete: e potrò mettermi tran- 
quillamente a lavorare di studi. Non dubito che voi 
stiate bene, come vi ho lasciati. Ma come potrò dirvi 
quale e quanta gratitudine abbia a voi, a vostro ma- 
rito, a Leoncini? Tocca a voi, mia Checca, di fare le 
parti mie con voi stessa, e cogli altri. Io so che mi 
ricorderò e vi sarò grato e amico sin che viva, e se 
non potrò altro, almeno potrò amarvi e ringraziarvi. 
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Baciale per me quei due angìolcUi delle bambine; e 
vi prego di volerle sempre trattare con quella dol- 
cezza che merita l' indole loro soavissima. Io mi rat- 
tristo se mi figuro di vederle piangere. Abbracciatemi 
il marito; e ditogli che lo ringrazio senza fine, e Io 
amo di cuore. Salutatemi le cognate. Dite a Leoncini 
che gli sarò obligato eternamente; e che mi adoperi 
dove son buono, e tengo in mente quel suo desidéria 
Fate avere i miei saluti a Personali, a Vinelli, al Chi* 
rurgo, al Capitano. Scrivetemi un poco T esito dì qael- 
r intrigo del Medico. Sinora la Commissione Gover- 
nativa non ha fatto alcuna novità. A me è scritto da 
Parma per cosa certissima che viene nuovo governa- 
tore di questi paesi il tenente maresciallo Mayer: 
ma qui non ci e pur yna persona che abbia Indizio 
di ciò. Quando saprò qualche novità ve la scriverò 
subito. Voi fatemi per grazia un cenno di ricevuta 
della presente, per assicurarmi che io sia amato la 
cotesta casa; nella quale ho passato sì bei giorni, cui 
non mancava altro che cielo più sereno e tranquillo. 
Ma r avremo un' altra vDlta. Benché dee passare OQ 
anno I che mi parrà lungo. Pazienza I Vogliatemi bene, 
e ricordatevi di me. Io vi saluto con tutto V animo le 
mille volte. Addio; an<liamci scrivendo qualche volta; 
e spesso coi pensieri saluttamci. Addio, Checchina. 

A Giovanni Marchetti a Bologna, 
Lo ragguaglia dello stato proprio. 

Piacenza, 28 ottobre 1818. 

Mio caro Giovannino ; Io sto eccellentissimamente 
bene; pieno di salute, pieno di vigor d'animo, anche 



LETTERE DI RAGGUAGLIO. 129 

straordinario. Ma io sono lontano da te, che solevo 
vedere si sposso e sì volentieri. Questa lontananza, 
questa privazione mi grava e mi punge. Non ti dimen- 
ticare di me, eh' io t' amo tanto. Io mi consolo, mi 
rallegro, mi glorio, dicendomi che il mio Giovannino 
mi vuol bene, e me ne vorrà sempre. Tanti e tanti 
saluti air Ippolitina : salutami carissimamente Baìetti : 
baciami quel Federichino tanto amabile, e dimostrante 
già tanta intelligenza. Salutami Benedetti, e Medici e 
Luigino Conti. E Visconti, e Visconti? Fa ch'io lo 
veda subito nato. E ricordati di consolarne quel buono 
e bravo conte Giovanni Roverella di Cesena. Ricor- 
dami a Valorani. Io t'abbraccio e ti bacio con quel 
mio amore stragrande» che pochi possono sentire, po- 
chi meritare, e per verità pochi ancora desiderano: 
ma io credo bene che tu lo gradisci quanto lo meriti. 
Addio, addio mio carissimo Giovannino. 

L' opera postuma della Stàel m' è piaciuta moltis- 
simo : oh leggila ; ti piacerà. Audetque viris concur^ 
rere.,. E di quanti, anche valenti, ella vale di più. 

Se potesse piacerti eh' io facessi stampare qui il 
tao Visconti, premettendovi qualche mia parola, ne 
avrei molto gusto. 



À Giacomo Leopardi, 

Lo ragguaglia della mala salute propria ; e della morte 
del conte Pompeo dal Toso. 

Vicenza, 4 giugno [1819]. 

Mio amatissimo; Alle tue carissime 19 e 26 aprile 
risposi con una : ebbi tuoi saluti dall' ottimo Brighen- 
ti ; e due volte l'ho pregato a salutarti per me. Ri- 

.9 
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cevo oggi la (uà 28 maggio. Mi continua quella gran 
debolezza di nervi ; della quale ti scrissi ; e non posso 
riavermi ; e non posso far niente della mia lesta. Sto 
qui aspettando tuttavia se Canova viene : e neppur so 
se veramente verrà. Il giovine che pochi mesi sono 
morì di 25 anni» si chiamava conte Pompeo dal Toso. 
Era amatissimo a mio fratello, e caro a tulli che lo 
conoscevano; caro anche a me, che molla affezione 
mi dimostrava. Era studioso assai, desideroso di co- 
noscere il bene e di farlo ; giudizioso d' intelletto ed 
animoso: e sarebbe riuscito assai bravo uomo, ed 
utile al pubblico, se mai venivano tempi che si po- 
tesse far qualche bene. Gli avevo tanto parlalo di te» 
come fo con tutti; ed era divenuto ansiosissimo di 
poterti vedere; e fatto geloso temendo che non po- 
tessi voler bene a lui dopo aver conosciuto un tuo 
pari. M' è doluto assai nella sua morte tanto impen- 
sata : e qui dove tante coso ogni di me lo rappresen- 
tano, mi pare appena vero che non sfa più vivo. Gli 
amici gli han fallo un funerale onorario: ed essi e 
mio fratello han voluto che parlassi di lui ; e X ho 
fallo di cuore: ma nel mentre scrivevo mi oppresse 
queir estrema debolezza che li dissi. Io non so dirli 
quanto mi dolga la tua condizione infelice : ma sei 
tanto giovane che ragionevol partito è T aspettare 
qualche compenso dal tempo. Durate, et rebus vosmet 
servate secundis. Per carità abbi cura della salute, e 
non li rovinare faticando troppo. Vedi cosa è acca- 
duto a me. Saluta carissimamente Carlino e Paolina, 
lo ti abbraccio con lutto il cuore, e li auguro ogni 
bene. Scrivimi le lue presenti occupazioni. Consolami 
col dirmi che mi vuoi bene, e che hai cura di le» 
Addio caro caro: addio. 
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Allo Stesso. 
Lo ragguaglia della mala salate propria. 

Milano, 27 giugno (1821). 

Mio adorato Giacomino; Ricevo la tua del 18, la 
quale un poco mi consola, per quanto possono es- 
serci consolazioni per noi. Ma per le ci sono certa- 
mente speranze, e grandi. Intanto mi giova che il tuo 
animo grandissimo si pasca di lavori degni. Ma per 
carità abbi cura della salute : questa importa sopra 
latto: te la raccomando senza Gne. Di Carlino e 
Paolina non mi dici nulla : ti prego di salutarmeli 
carissimamente, e darmene nuove. Io starò qui al- 
meno tutto luglio. La mia salute è perita irrepara- 
bilmente : perchè quale speranza di guarire d' un 
male nervoso che dura più di tre anni ? Il mio unico 
consolatore, il povero cervello, è morto, senza spe- 
ranza di risurrezione. I miei occhi non soffrono più 
. di leggere : le mie tristezze sono un oceano senza lidi 
e senza fondo, nel quale andrebbe sommersa l'alle- 
gria di un mondo. Io sopporto tutto questo con una 
pazienza stupida, come si sopportano ì mali che non 
hanno rimedio né speranza^e sono eccessivi. Tu non 
ti contristare di me. Fa conto (come fo io) che io son 
morto; se non che io ti amo ancora indicibilmente; 
e ti amerò Gnchè mi rimanga un pensiero. Addio ca- 
ro : oh se potessi prima di chiuder gli occhi udire 
una qualche lieta nuova del mio Giacomino? Io ho 
perduto la sanità e la mente, e tutto quello che è 
vita, non potendo resistere a tanta e sì lunga guerra 
di dolore de' mali altrui, chQ non mi ha lasciato peo- 
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sare a' mici proprii. Almeno avessi qualche conforto 
In qualche bene d'alcuno de* più cari e degni. Gia- 
comino mio, dimmi qual' è l' opera che ti occupa : 
dimmi che fanno Paolina e Carlino : ripetimi quel 
che già so, e per ciò più mi giova l' udirlo, che mi 
ami quanto io amo te. Addio senza fine, con tutta 
l'anima: addio. 



A Giuseppe Montani a Burgdorf {Cantone di Berna). 
Lo ragguaglia d' un viaggio fatto nella Svizzera. 

8 settembre 1821. 

Mio caro Montani; Ti scrissi brevemente da Beì- 
liQzona: ora più largamente soddisfarò air amicizia: 
questo è l'ottavo giorno del pellegrinaggio: e fuor 
del primo d) si è camminato per lo più a piedi. M^ 
il San Gottardo di niente paga la fatica del cammi- 
no. Prima di giungervi ebbimo una giornata di bel- 
lissime vedute pittoresche d'un orrido sublime lungo 
il Ticino, del quale abbiam seguitato il corso fino 
alle sorgenti. Quelle vedute, il lago di Lucerna che 
abbiam navigato per tutta la lunghezza, e la città di 
Lucerna, assai bella, e in bellissima positura, sono le 
sole cose la cui vista m' ha dilettato ; e al diletto mi 
desiderai compagno il mio caro Montani. Appena 
sceso il San Gottardo in Urseren, mediocrissimo vil- 
laggio, un pulitissimo albergo (quali sono in tutto 
questo paese] ci mostrò V effigie del liberatore delia 
Svizzera ; la cui statua (benché rozza) vedemmo in 
Altorf sua patria : e mi era di piacere che la sua sto- 
ria è benissimo saputa da' suoi concittadini, anche pò- 
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veri. Sai lago vedemmo la cappella, istoriata di pit- 
tare, e alzata salla riva dov' egli balzò, abbandonando 
Gcsler alla procella. Piò innanzi salla riva opposta, 
vedemmo Rutti, dove primieramente fa giurata la li* 
berazione della Svizzera. Teli ebbe de* bravi compa- 
gni; ma nella memoria e nelle bocche del popolo 
il solo nome di lai sopravvive. Doìfnani andremo a 
Hofwyl; voglio osservare quella educazione di Fel- 
lenberg, tanto lodata : voglio vedere se risponde alla 
fama, e se potrebbe praticarsi altrove. La sera sare- 
mo in Berna, donde passeremo a FrìburgOi e poi a 
Losanna. Mentre io fo questa corsa per la Svizzera 
vo pensando a un' altra maniera di vederla un' altra 
volta a mio modo, se doversi vivere. Anche a me 
piaccion le vedute pittoresche, e trovo che le intendo 
sufficientemente : ma non sono la sola cosa che m' im- 
porti. Or tu come stai mio caro Montani ? Son certo 
che pensi a me ; e ti viene in mente quante volte al 
giorno io devo desiderare di esserti appresso, e di 
poterti parlare. Appena fuori di Lucerna,^ dalla por- 
ta di Zurigo, è quel celebralo leone, disegnato da 
Torwaldsea, e scolpito (in grandezza circa il triplo 
del vero] nel masso della montagna, per memoria de- 
gli uffiziali e de' soldati che nell' agosto e nel settem- 
bre del 92 ammazzarono, e si fecero ammazzare, di- 
fendendo la corte Parigina contro il popolo. Bisognava 
vederlo, poiché tanto se ne parla. Il leone che giace 
ferito e moribondo, dovrebbe esprimere ira e dolore, 
e mostrare di aver combattuto. Inoltre reOetto alla 
vista, e l'impressione all' animo riesce molto minore 
di quello che l' imaginazione si anticipava. Aggiungi 
che io credo che durerà poco; e che il suo sasso cal- 
care non resisterà molto all'acqua. Il luogo però è 
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bejne seello e ben preparato all' intoroo cod alberi. 
Ma a che an monumento per un valore venduto? e 
speso per una tal causa? Un monumento vorrei ai 
foodalori della libertà Elvetica, nou agi' impugnatori 
della francese. Ti prego di passare questa carta a Miani, 
di mandargliela se è partito. E con tutto il cuore 
ti ' abbraccio, e ti bacio. Addio, caro. 



A Lazaro Papi. 
Lo ragguaglia dello stato suo. 

Milano, 16 giugno (1823?) 

Vi benedico mille volle, carissimo Papi, e vi rin- 
grazio, per r amorevole pietà d'avermi dato vostre 
nuove il 28 maggio, che ricevo qui in Milana. Ben 
vi apponete che io debba essere più che carico di ma- 
linconie ; ed oltre le cagioni comuni e publiche, ne ho 
infinite di private, e mie proprie e altrui. Sono poi 
in pessima salute ; ed irreparabile: essendomisi fatto 
antico, e sempre crescente un mal di nervi, che mi 
toglie ogni occupazione dilettevole, e ogni consolar 
zìonie della vita: non leggere, non scrivere, non me- 
ditare; perduta quasi affatto la vista, tremante la mano, 
prostrato il cervello, tormentata la testa. Non mi rimane 
altro che sopportare un avanzo incerto di vita, tra 
stordito e addolorato. Ci vuole pazienza. Vi scrivo 
breve perchè ormai lo scrivere non è più per me; ma 
vi rinigrazio e vi amo con tutto il cuore: voi imagi- 
natevi le parole che volentieri direbbe un cuor pieno 
di affetto. E io volentierissimo verrei a Locca, ma 
non posso più pensare ad allontanarmi da casa. Starò 
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a Milano qualche poco; sebbene non ci trovi niun 
profitto di salute, e appena qualche raro e breve mo- 
mento di sollievo io compagnia d* «mici. Addio, caris- 
simo e amabilissimo Papi : con tutta Y anima vi sa- 
luto e vi abbraccio. 



A Giacomo Leopardi. 
Lo ringrazia d'una lettera , e lo ragguaglia degli amici. 

Firenze, 15 novembre (1829). 

Mio caro carissimo; Né a Piacenza, né qui prima 
di andare a Piacenza ebbi tue lettere. Ti sono gratis- 
simo per la tua dei 20 ottobre. Ma non voglio che ti 
affatichi per me : no caro, abbiti ogni cura, e rispar- 
miati in lutto. Ma la bontà della contessa Paolina 
non si graverà di mandarmi qualche volta una riga 
di tue nuove. E lei e Carlino saluto mille volte. Gli 
amici ti salutano tutti cordialmente. La Lenzoni ha 
risoluto di non andare quest'inverno a Roma. Colletta 
è in una campagna vicino un miglio a Livorno; e 
con salute sutficienle. Niccolini ha finita la sua tra- 
gedia de' Vespri Siciliani; e pensa di farla recitare e 
stampare, lo ti amo con tutto il cnore^ e ti abbrac- 
cio senza fine. 

Brighenti è a Modena colla famiglia ; e la prima 
figlia canta nel teatro di Corte; nel Carnevale can^ 
teri in Piacenza. Dio faccia che almeno da questa 
parte trovino un poco di fortuna. Addio addio. 
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A Pietro Cavagnari a Parigi. 
Gli raccomanda il conte Marchetti. 

Bologna, 15 aprile 1811. 

Mio carissimo Cavagnari ; Ho fatta in questi giorni 
una corsa a casa : e mio padre mi ha detto quanto 
amorevolmente gli hai parlato eli me. Di che voglio 
brevemente si ma cordialis^hnanòente ringraziarti. 

Nella segreteria di S. Eccellenza' Aldini vedrai te- 
sté arrivato un bravissimo giovinotto il signor. Gio- 
vanni Marchetti. Non presumo già di raccomandartelo: 
eh* egli il fa da se» colla presenza amabilissima ; e ben 
presto con tutte le più care qualità d' ingegno e di 
costumi/ che desiderar si possano in un perfetto si- 
goore. Ma ho voluto dirti [per una certa mia ambi- 
zione] che io lo amo moltissimo, e eh' egli mi è amico. 
Né di più lunghe parole ti graverò ; fuorché pregarti 
a mantenermi la tua amicizia, e dirti con quanta con- 
solazione ho inteso in patria tutti lodarti e amarli 
dell' affabilità e benevolenza tua. Anch' io mi ti sento 
obbligato dell' onor che fai al nostro paese. Ricordati 
qualche volta del tuo Pietro Giordani. Addio, caro 
Pierino. 
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Ad Antonio Canova a Boma. 
Gli raccomanda Giuseppe Ligi. 

Milano, 25 ottobre 1816. 

r 

Mio adorato Canova ; È un pezzo che io conosco 
ed amo il signor Giuseppe Ligi di Urbino,' come gio- 
vane per Ingegno e studi e bontà degnissimo di par- 
tlcolar amore e stima : ed egli viene a Roma con un 
grandissimo desiderio di poterti riyerire personal- . 
mente, e mi ha richiesto d'esserti da me presentato 
e raccomandato. Sai che io non sono corrivo a que- 
sti uffizi ; e tanto meno con te, quanto sopra tutti gli 
uomini sei tu più degno di riverenza. Ma avendo fatto 
sperimento del Ligi, come di bravo e di buono assai ; 
ed essendo tu tanto benigno quanto subii me, e pronto 
a favorire i buoni ; son certa di JTbr cosa non solamente 
non temeraria e indiscreta, ma anzi a te gradita, pre- 
sentandoti e raccomandandoti questo mio amico, che in 
Roma cercherà sua fortuna come legista ; ma egualmen- 
te (e forse più] procurerà dì arricchirsi V animo di belle 
cognizioni, delle quali tanto è bramoso quanto capaee. 

Addio, mio adorato Canova : sai che io ti ho con- 
tinuamente in cuore, né ad altro penso volentieri che 
a te; ed ogni occasione che mi viene di potertelo dire, lo 
la piglio ; e la tua bontà mei consente. Addio dunque : 
con tutto il cuore abbraccio te e 11 nostro carissimo 
. Abate, e ti raccomando sempre sempre il tuo Giordani. 

' Di questo Li^i, che fu poi segretario del Cornane di Urbino sua 
patria, si può vedere la biografia neìV Imparziale, giornale fiorentino, 
dei 17 luglio 1857, n» 2ai. 
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A IHonigi Strocchi a Bologna. 

« 

Gli raccomanda un aflfiare del professor Maurizio Bufalini. 

MilaDO, 20 gennaio 1817. 

Mio caro cavaliere veneralissimo; Mi dà cagione 
di scrivervi il bravo e buono dottor Maurizio Bufa- 
lini di Cesena, amato da tutti i buoni che lo cono- 
scono, ma non dalla fortuna. Egli spera che le mie 
preghiere possano essere da voi accolte con bontà : e 
di ciò desidero grandemente, e (mercè vostra) anche 
spero non sì* inganni. Quanto egli confidi in voi amo 
che lo vediate voi stesso in una sua lettera. Elia mi 
ha tardato ; perchè mi credeva in Piacenza, dove ora 
soglio dimorare. Ma questa tardanza non gli farà 
danno, per la sollecita vostra pietà : la quale io sarei 
importunissimo se volessi stimolare con molte mie 
parole: quando a voi è più che baste v,q)ie avere co- 
nosciuto il bisogno e il desiderio d'un uomo vera- 
mente degno. Solo aggiungo che io [essendovi già per 
tante cagioni obbligatissimo] vi rimarrò per questa 
grazia obbligato e debitore niente meno dello stesso 
Bufalini. Perdonate se tanto liberamente presumo della 
vostra amorevolezza, ma a chi ricorrere, se non ai 
buoni ? E come dubiterei di confidaroiSi nella bontà 
del mio carissimo cavaliere Strocchi? Vi prego di 
ricordarmi a voi stesso, poi alla pregiatissima signora 
Faustina, alla Barberina Zappi, e a Girolamo e a 
Luigi, ai nostro Fagnoli e alla Vittorina. Scusatemi 
di questo disturbo : ma poiché né voi bisognate punto 
di me, né io sarei buono da nulla, non mi restava, 
se non chiedendovi favore, altra via di ricordarvi che 
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ben davvero mi pregio e mi conGdo della vostra pre- 
ziosa amicìzia. E per fine con tutto il cuore vi rive- 
risco un milione di volle, e vi supplico di gradire 
r animo col quale immutabilmente è vostro Pietro 
Giordani. 



A Girolamo Lucchesini a Firenze. 
Gli raccomanda, Gaetano Dodici. 

Milano, 10 giugno 1817. 

Eccellenza ; Il favore de' suoi saluti che ten^po fa 
ricevetti dair ottimo nostro signor Papi, mi ha coN 
Tobligo di gratitudine accresciuto quel desiderio di 
poterla riverire personalmente, che ho dì continuo 
per la grandissima stima che fo dì V. E., come di 
mente e di gentilezza rara. Mi conceda che a questo 
mio debito e desiderio supplisca colla persona dì un 
mìo bravissimo e carissimo amico, il signor Gaetano 
Dodici segretario del governo di Piacenza. Questi 
bramava di conoscere un personaggio tanto celebre e 
importante in Europa, e degno amico del maggiore e 
migliore dei re : e io confidando nella bontà dì V. E. 
che sia per accoglier volontieri un uomo degno di 
riverirla ; mi consolo nel temfpo stesso di poterle, co* 
me se fossi io stesso in persona, esprìmere col mezzo 
dì un confidentìssimo amico la venerazione e 1* osse- 
quio e la riconoscenza, che di cuore mi glorio di pro- 
fessarle. Non le dirò con quanta impazienza desideri 
di vedere Y opera che V. E. sta per publicare; e che 
ella sola (per tante ragioni) può fare. Ma per non fa- 
stidirla^ finirò augurandole tutte le contentezze più 
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care; e pregandola di gradire rioBntto ossequio col 
quale ho ambizione di potermi dire, di Vostra Eccel- 
lenza, umilissimo devotissimo obligatissìmo servitore. 



Ad Antonio Canova a Roma. 
Gli raccomanda il marchese e la marchesa Pallavicini. 

Milano, 6 gennaio 1818. 

Mio adorato Canova ; Nella mia altìma ti dissi 
come io fossi qui, e perchè ci passerei V inverno. Ora 
la cagione, che ho di scriverti, mi è gratissìma ; e 
grata sarà anche a te. Vengono a Roma il marchese 
Giuseppe e la marchesa Giulia Pallavicini; e in Roma, 
com' è naturale, vogliono per la prima cosa vedere 
Canova. Perdonerai facilmente, ad una mia ambizione 
onesta di onorarmi presso di te della servitù, ch'io 
tengo con questi signori ; ed onorarmi presso loro 
dell'amore, che si degna portarmi il divino Gatfova. 
Essendo io obligatissimo a loro per innumerabili cor- 
tesie ricevute, non ti parrà strano eh' io cerchi di 
mettermi a loro in qualche pregio coi meriti altrui. 
E perchè poi te e loro conosco benissimo, so che ti 
compiacerai di trovare in essi quelle amabili virtù, 
che sono anche rare: una bontà interna corrispon- 
dente all'esterna gentilezza; un animo tanto sincero, 
quanto adorno di cognizioni ; e verso le belle arti 
non una curiosità vana e ambiziosa, ma un amor 
cordiale e, per così dire, un culto devoto. E in fatti 
vedrai, che nella gran Roma non si cureranno quasi 
d' altro, che delle arti antiche e moderne, benché la 
condizion loro e le qualità personali potrebbero av- 
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volgerli in tulle le altre romane grandezze. Pregoti 
dunque che da cosi buoni e degni signori tu accetti 
i saluti cordialissimi che ti faranno per me, e la si- 
curtà che ti daranno, ch'io (ra pochi mesi (se non 
muojo] sarò in persona ad abbracciarti e baciarti. £ 
qualunque cortesia farai loro, benché a te naturale 
e a tali persone degna, io vorrei in parte appropriar- 
mela; e non solo goderne e rallegrarmene, ma rin- 
graziartene e aggiungerla a quel cumulo immenso 
d'oblighi immortali, che io ho col mio Canova. E 
tutto questo, eh' io dico al dimno, sia detto anche al 
nostro Abate, col quale peraltro dovrei essere un 
poco in collera. E vedete se ho ragione. Tu hai fatto 
ultimamente Laura e Beatrice; egli non me ne ha 
detto niente, ma io V ho pur saputo da Venezia. Io 
ho voglia di perdonargli nonostante; ma egli mi fac- 
cia questa grazia di mandar subito a Bassino rac- 
chiusa: e perchè i marchesi Pallavicini sanno da me 
eh' io r amo con tutto il mio cuore perchè è lui e 
perchè è tanta parte di te, sappiano da lui, eh' egli 
è tuo fratello anche nel voler bene a me. E per fine 
vi abbraccio tutti due, e vi saluto, e vi bacio con 
desiderio insaziabile e certa e prossima speranza di 
vedervi. Addio, carissime anime, addio. 



A Gaetano Dodici a Piacenza. 
Gli raccomanda il conte Losco. 

Vicenza, 25 giugno 1819. 

Mio caro; Ti sono debitore per due lettere; alle 
quali tardo la risposta, per volerla fare lunghissima: 
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e non ci trovo il tempo, che mi viene occupato da 
tante delizie che mi procurano e tante cortesie che 
mi fanno questi gentilissimi Vicentini. Qualunque 
de* quali [anche a me ignoto) venisse costì, mi ram* 
mancherei, pensando che non troverebbe tra noi nep- 
pure un' ombra del bene che è qui. Ora viene a Pia- 
cenza il conte Nicola Losco, al quale ho particolari 
oblighi per le finezze ricevute da lui e dai suoi figli: 
e viene per gì* interessi di sua figlia tanto amabile e 
tantor sfortunata, lo a lui non posso dare miglior cosa 
che la conoscenza del primo amico che io abbia nel 
mio paese. Ti prego dì fargli conoscere in ogni possibil 
• modo che nella ruvida tristezza del nostro paese in- 
felice é pur qualcuno che sa pregiare le persone gen- 
tili; e che tu, come mio amicissimo, prendi affezione 
a quelli che mi favoriscono. I suoi affari avranno fa- 
cilmente bisogno di consigli: e perciò ti rammento 
di fargli conoscere Lattanzì, come il migliore de' no- 
stri avvocati; e Gervasi la cui prudenza è tanto pro- 
fonda ed universale, e tanto ricca di partiti in ogni 
cosa. Nel resto mi rimetto al tuo giudizio, e alla tua 
amorevolezza per me: e accrescerai al mio debito 
qualunque servigio farai a questo degno signore; il 
quale se non potrà restar contento di Piacenza, e di 
qualche Piacentino dovrà essere malcontentissiipo ; 
vorrei almeno eh' egli conoscesse come io sento la 
gratitudine, e come bravi ed amabili sono i miei 
amici. Ai quali tutti mi ricorderai ; ed io cordialissi- 
mamente ti abbraccio. 

Mio fratello ti saluta e ti abbraccia: fa avere i 
miei saluti alla Livia. 
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A Gian Carh di Negro a Genova. 
Gli raoeómanda il conte Papadopoli. 

25 marzo (182...) 

Mìo caro Dì Negro; Io v'ho raccomandato di 
molte persone; e tutte han provato ch'io non poteva 
lor fare maggiore né più grato servigio. Ora vi pre- 
sento il conte Antonio Papadopoli, che an giorno gia- 
sti6cherà la fortuna di avergli preparato Perenta dì una 
mostruosa ricchezza : intanto va ornando V animo di 
tutte' le virtù e di tutti gii studi che possono far ama- 
bile un ricco signore. Io l' amo assai ; e voi pure, mio 
caro Di Negro, l'amerete appena veduto: perchè l'amar- 
lo e molto e subito è stato necessario a tutti che 
r han conosciuto. Vi prego dì fargli conoscere le vo- 
stre care figlie, alle quali tanto desidero dì essere 
ricordato, e il nostro Mojon, e la signora Bianchina, 
e tutti gli eletti amici vostri. Vi abbraccio, mio caris- 
simo Di Negro, col cuore pieno di riverente affetto 
e dì perpètua gratitudine. 

Allo stesso a Genova. 
Gli raccomanda lo stampatore Giacbetti di Prato. 

(1824.) 

Mio pregiatissimo e caro marchese ; Son certo di 
far cosa grata all' animo vostra tanto generoso e cor- 
tese presentandovi il gentil giovane signor Giachetti 
di Prato, che viaggia per la nobilissima stamperia 
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che SUO padre tiene in patria. Il presentarlo e rac- 
comandarlo a voi, è nn procurargli tutto il favore 
eh' egli può sperare e desiderare in cotesta magniGca 
Genova. Né per raccomandarlo a Toi mi bisogna pjù 
che prcsentarvelo, come persona degna di godere di 
quella infìnita vostra cortesia, della quale tanto siete li- 
berale a tutti i bravi e buoui. Solo vi prego specialmente 
che vogliate donargli anche la conoscenza particolare 
dei nostri preziosi amici marchese Massimiliatio Spi- 
nola, e professore Mojon. E quando il signor Gia- 
chetti passi a Torino, pregovi che vi piaccia di rac- 
comandarlo, anche per me, al nostro caro Biondi. 

Non vi graverò di molte parole, quando a pregarvi 
bastano le pochissime, a ringraziarvi non bastereb- 
bero le innumerabili. Ben confido che voi sapete, e 
Yolete dire a voi stesso quanta gratitudine e riverente 
affezióne io vi porto. Piacciavi dì ricordarmi alla 
graziosissima Fanny, e alla bravissima Laurina, per 
la quale m' immagino che dobbiate sentire (ad un 
tempo non molto lontano] a pigolare un bel ma- 
schiotto. Di lutto cuore vi riverisco, mio caro e ot- 
timo marchese, e con tulio l'animo sarò sempre il vo- 
stro obbligatissimo e affezionalissimo Pietro Giordani. 



Allo stesso a Genova. 
Gli raccomanda il Borghi e il marcbesino di San Giuliano. 

Firenze, 24 luglio (1825.) 

Mio carissimo Di Negro ; In tutta fretta ; ma non 
voglio perdere una bellissima occasione di ricor- 
darmi alla vostra amicizia, e salutarvi caramente. 
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poiché Tiene costì col marchesino di San Giuliano 
siciliano il mio amico signor Giuseppe Borghi, egre- 
gio traduttore di Pindaro : il quale amico mio pur 
desiderava di potervi personalmente' riverire. Io dun- 
que lo presento come bravo uomo ed amico mio alla 
tanta gentilezza del mio Di Negro, amatore di tutte 
le buone lettere, e di tutti i veri letterati. Già mi 
diletto a pensare quanto sarete contenti l' uno dell' al- 
tro. Fatemi grazia ancora di |)re9entarlo ai coroni 
amici, particolarmente al nostro Mojon, e ali» signora 
Bianchina, i quali riverisco di cuore. Ad(|io, carissimo 
Di Negro, addio sejiza fine. Amate sempre chi tanto 
vi 4ijive e di cuor iti ama. 



A Lasaro Papi. 
Gli raccomanda il marchese Airoldi. 

Firenze, 24 luglio 1826. 

Non ho voluto permettere al nwrehese ^Gargallo 
di essere il solo e né anche il primo a scriverti del 
marchese Airoldi, nostro venerato ed amatissimo ami- 
cò. Egli verrà a Lucca : è desiderosa di conoscerti ; 
tu sarai contentissimo di conoscerlo: non ti dirò al- 
tro : io che sono paucorum hominum et mentis bene 
sance gli voglio un grandissimo bene. Sono ambizioso 
di comparire a te amico del marchese ; come con lui 
mi sono gloriato della tua aipicizia. Ti prego di aver 
cura della tua salute, e di volermi sempre bene. Ti 
abbraccio con tutta V anima. Tuissimo. 
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A Giambattista Niccolini a Firenze. 
Gii raccomanda l'abate Volentieri. 

t 

1 maggio 1833. 

L' abaie Giuseppe Volentieri tuqI essere presenta- 
lo e raccomandato a te, mio caro Bisla; e tale uflBcio 
mi è istantemente domandato da tali persone cai nulla 
potrei negare; e tanto bene mi dicono dell'. ingegno, 
deir animo e degli studi e de* cosluo)) di questo libale, 
che Yolentieri servo al suo nobile desiderio di pocer 
vedere ed ascollare famigliarraente un ingegno e un 
galantuomo della tua sorte. Darai dunque, mio ca- 
rissimo Bisla, alla tua naturai g^ntilena, ed anche 
alle mie preghiere, di accoglierlo amore?olmcnte, e 
colla tua afTabilità premiarlo dèi meriti che degnis- 
sime persone mi assicurano essere in lui grandi. In- 
tenderai facilmente che da qualche tempo mi debba 
assai meno rincrescere d' essere stato cacciato sbirre- 
scamente da Firenze ; ma sempre mi dorrà molto V es- 
sermi tanto allontanato dal mio Niccolini» e non po- 
terlo più salutare ed abbracciare se non col cuore» 
cui né gli ubbidienti né gì' imperanti sbirri, potranno 
mai togliere la sovrana libertà dell'amore e dell'odio» 
Addio, mio caro Bista ; ama il tuo.^ 

A Ottavio Ferrari a Parma. 
Gli raccomanda Antonio Menai. 

Piacenza, 14 ottobre 1838. 
Mio adorato signore ; Dalla sua bontà mi sarà per- 
donato il non avermi potuto sottrarre dal domanda- 

* L' espulsione del Giordani da Firenze fu per errore. Vedi la Prefa- 
zione a questo volumetto. 
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n per grazia speciale a V. S. quello ch'ella fa ogni 
giorno con invitta pazienza di ascoltare chi sr crede 
gravato a torto. In questo caso si trova il notaio An- 
tonio Mensi. Come a me è cosa tanto certa quanto 
la mia esistenza la giustizia e la bontà di V. S. ca- 
rissima ; cosi mi si fa mólto probabile che il Mensi 
patisca danni e vessazioni non debite; essendomi atte- 
stato ciò da savia e stimata persona qua!' è il profes- 
sore avvocato Fioruzzi ; come V. S. vedrà nell' ac- 
chiusa. Son sicuro che V. S. è lieta quando può riparare 
una ingiustizia : perciò ho ceduto alle istanze fattemi 
di presentarle il Mensi : raccomandarlo a, lei per la 
giustizia sarebbe peggio che superfluo. 

Fosse anche superftio« a me è sempre carissimo 
ripetere a V. S. quanti oblighi io le abbia, quanta 
riconoscenza afTettuosissima gliene porti sempre in 
cuore : col quale auguro a V. S. ogni contentezza. — 
Il suo cordialissimo servitore. 



A Gioachino Rossini a Bologna, 
Gli raccomanda Pietro Torrigiani. 

Parma, settembre 1842. 

Riverito e carissimo Rossini ; Né Gussalli bè io 
faremo V impertinenza di piesentarvi e raccoman- 
darvi il . nostro amico Torrigiani, quando egli ha 
merito e fortuna di esservi presentato e lodato da 
Donizzetti, un grande nel regno nel quale siete impera- 
tore supremo. Ci resta di pregarvi che lo ascoltiate 
voleotieri quando vi parlerà deli' afletluòsìssima rive- 
renza e gratitudine, carissimo debito che ci avete 
imposto, carissima consolazione che possiamo godere. 
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A madama Pelissìer saraono molto più accetti i no- 
stri riograziamenti, se vi compiacerete di presentar- 
glieli voi. Avete colmato di felicità madamigella col 
favor vostro. Io mi dimentico tutte le mie tristezze 
quando penso che posso dirmi servitore e amico di 
Rossini. Addio, carissimo Gioachino ; siate lieto, poi- 
ché né più grande, né più famoso, né più amato potete 
essere. Vogliate sempre un po' di ben^ ^ vostro divoto. 

A Gian Carlo di Negro a Genova, 
Gli raccomanda il barone e la baronessa Vico. 

Torino, 25 luglio 184.3. 

Mio riverito marchese carissimo ; Un mio prezioso 
amico (e raro uomo) desidera che io vi presenti il 
signor barone Vico di Mondovì e baronessa Cristina 
sua consorte, suoi cari concittadini e degnissime per- 
sone. Per quante cagioni assumo con gran piacere 
questo uffizio, sapepdo quanto volentieri Yoi onorate 
chi merita, e che tutta la vostra vita è Un continuo 
esercizio di magniGca e amabilissima cortesia I E un 
caro bene mi fa il mio amico, porgendomi occasione 
di rammentarmi al mio amatissimo signor Gian Car- 
lo, e alla graziosissima Fanny, la quale riverisco 
cento e mille volte. Debbo invidiare i due signori 
che vedranno voi e lei : io ambedue prego che vo- 
gliate sempre tenere in benevola menaoria il vostro 
Giordani, che avete perpetuamente obbligato con tante 
graziose amorevolezze. Addio, mio caro signore; non 
cessate mai di volermi bene ; e siate sempre contento 
d'ogni vostro desiderio. Addio. 
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À Ugo Foscolo a Milano, 

Lo avvisa del ricevimento d'una sua Orazione; e Io ringrazia della premnra 
in allontanare da se alcune maligne iDterfH'etazioni altrui. 

Bologna, 27 marzo 1809. 

Signore; Stamane dal professor Rosaspina ho ava 
ta la yostra dei 16, e T Orazione, di nobilissimo ar- 
gomento. Io r aveva letta, e senza commozione ve- 
duto il vostro sdegno contro i panegirici : tanto sono 
persuaso e contento della pienissima libertà de' giu- 
dizi : la quale se non si esercitasse nelle opere delle 
arti, che sarebbe? poiché in ogni; altra parte è ini" 
bavagliata. Né però credetti che principalmente o par- 
ticolarmente miraste a me; non avendo in me né viltà 
da disprexiare, né ambizione da temere, né fortuna 
da invidiare. Ora voi cercate di allontanare le inter- 
pretazioni altrui, le quali non mi avrebbero fatto pe- 
na ; né però deve dispiacermi che diciate di gradire 
chiunque trovate amator vero d'Italia. Che importa 
se non siamo tutti di un colore? Non è possibile; 
non sarebbe utile. Molti sono e i pregi e gli osi e gli 
aspetti del buono : prende ciascuno quello che più gli 
si confà. Io posso promettere che chiunque farà onoro 
al nome italiano io V onorerò e V amerò di cuore. E 
per verità pochi siamo che abbiamo dirizzati gli ani- 
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mi a ciò: e (risto ludibrio sarebbe che c'invidiassi- 
mo, ci lacerassimo. Questi devono essere comuni sensi 
e a voi e a me ; e basta : le altre differenze non de- 
vono rompere il vìncolo onde ci leghino le somiglian- 
ze. Sarò sempre vostro estimatore imparziale : e vi 
auguro gloria e contentezza de' vostri studi. 



A Leonardo Trissino a Vicenza, 

# 

Lo prega di fare o una vita o un elogio del suo antenato Giangiorgio : 
Io ringrazia dell' amore e della stima che gli dimostra. 

Bologna, 21 febbraio 1810. 

yS. é cagione ch'io sia non dico più affezionato 
ma più obligato al nostro buono e bravo Quadri ; 
al quale io reputo di dover tanto bella e cortese let- 
tera di VS. La quale appena ebbi veduta, mi confer- 
mai neir opinione dell' iogogno e della gentilezza di 
VS.; e dissi tra ma: ben è degno di si onorato nome. 
Che se io avessi diritto di far qualche preghiera, 
vorrei pregarla di rinfrescare con qualche beli' elogio 
o vita la degnissima memoria del suo antenato Gian- 
giorgio; al quale dee pur tanto l' Italia: ma T Italia 
oggi adora i mozzi stranieri, e non cura i suoi grandi 
e nobili ingegni. Io non so che di Giorgio Trissino 
siavi elogio o vita un po' copiosa : eppur tanto la 
meriterebbe. E sarebbe degna opera di si valente si- 
gnore com' Ella mi pare : e quasi direi che VS. lo 
debba e alla sua famiglia e alla comune nazione. Ma 
io sono già trascorso un po' troppo ardito. Dovrei rin- 
graziarla di tante cose troppo beile che mi dice: ma 
il ringraziare sarebbe accettarle. almeno in parte; che 
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io coscienza non posso. S* Ella, signor mio cortesissi- ' 
mo, sapesse il fatto de' miei inrelicissimi stadi, ella 
ne riderebbe, o piuttosto ne avrebbe pietà. Giuro ch'io 
non so neppur io come io sia stato portalo a scriver 
qualche riga. E se a qualcuno riesco pur qualche 
cosa, ciò non d' altro può venire che da un grandis- 
Simo amore mio per l'Italia, il quale è pur debito, 
ed oggidì è fatto nierito & non volgare! Ella che ha 
da natura e da fortuna onde onorar sé e la nazione, 
non manchi a sé stessa e a noi. lo sono, come quel 
profeta, uomo di desiderii, non altro. E per questo io 
non risponderò come vorrei alla sua graziosissima 
proferta ; perch'io son l'uomo più da nulla che sia 
a\ mondo : e in che potrei offorirmi davvero ? Solo 
una cosa posso promettere e saldamente attenere, ed 
è di avere continua e molto affezionata riverenza a 
vostra Signoria gentilissima ; alla quale come inutile, 
ma pur devotissimo servitore mi raccomando. 



Ad Antonio e Giovan Battista Canova a Roma. 

Si scusa dal risponder tardi : e prega Antonio d' aiutar lo spaccio 
della Storia della Scultura del Gicognara. 

Bologna, 24 giugno 1812. 

Ai due carissimi angeli benedetti. Risponderò a 
tutti due insieme della carissima dei 10. Tardi è ve- 
ro : ma ho avuto mille imbarazzi ; e ho dovuto an- 
dare ad Imola, a Faenza, e nelle campagne a visi- 
tare certi quadri d'Innocenzo, per il mio lavoro: nò 
anche in città ho avuto riposo; dovendo frugare in 
cento luoghi, dove sperar potessi o pitture o notizie. 
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Beato te, Canova, che hai tatto nella tua divina men- 
te, e nulla hai da cercar di fuori. Avrete avuto una 
Odia con dentro un polizzino per Bassi. Io vi ringra- 
zio tutti due con tutta l'anima mia, per Tamor vo- 
stroy che mi è un dolcissimo balsamo di consolazione 
al cuore. I buoni amici vi ringraziano dei salali : 
specialmente Manzoni che si trovava qui quando mi 
arrivò la vostra. Ti acchiudo una di Cicognara: e ti 
prego di volerlo aiutare. Egli ha fatto e dee fare ter-, 
ribili spese per la sua opera ; e se non trova asso- 
ciati fallisce. Il ministro dell' interno ha deluso le sue 
speranze, e non ne piglia pure copia. Dunque lo rac- 
comando a te. Egli ti manderà delle copie del Pro- 
spetto: supplicoli che lo appoggi alla corte di Tori- 
no, di Firenze, di Napoli, acciò se ne prenda qualdbe 
sufficiente numero. Oggidì son quasi soli i principi a 
poter spendere. In te anche unicamente spera, per le 
corti Tedesche^ di Vienna, Berlino, Vestfalia, Monaco, 
Francoforte ; e perciò ti mandai Prospetti in fran- 
cese. Credimi che tu solo puoi aiutare quest' opera a 
uscire : altrimenti è gran rischio che muoia prima di 
nascere. E il terzo tomo è quasi tutto di te. Certo 
non bisognano parole a raccomandarti un amico e 
un' opera di Arti. Io mi vo cotisolando col sentirli 
star bene,: colla speranza di v'edervi tutti due pre- 
sto ; e con quella preziosa benevolenza che mi doni, 
Dio ve ne paghi : poiché io non ho altro che il cuo- 
re: e questo (benché sia netto e ardente) è troppo 
poco. Addio, miei carissimi angeli. Vi bacio con tutta 
l'anima mia le ginocchia, le mani e la bocca. Addio 
addio. 
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Ad Antonio Canova a Koma, 

Gli dice che scrive subito (a richiesta di' lui) al Manzoni perii Minardi: 
si duole che gli scolari dell'Accademia delle Isell'Arti veneziana 
sien più valenti di quei della i>oIognese : lamenta il silenzio del fra* 
telto di lui : lo prega d* aiutar Y opera del Gicognara senza scrupoli 
di modestia : lodalo d' avere instituito alcuni premi. 

Bologna, 9 agosto 1812. 

Mio adorato Canova; Scrivo sabilo a Manzoni co- 
me richiede la tua dei S per Minardi: il quale deve 
esser certo che io vorrei poterlo servire in ogni suo 
desiderio, che volontieri lo farei. Quantunque mi pun- 
ga il cuore ogni disturbo che tu hai, ptacemi d' altra 
parte che Minardi siasi impegnato con te a far bene 
davvero : vedi che ce n' è bisogno. Vedi quanto sono 
addietro dai Veneziani gli alunni della nostra Acca- 
demia. Vidi quest' aprile in Venezia quattro quadri 
del bravissimo e modestissimo e gentilissimo Hayoz 
stupendi. Io sono innamorato di lui ; così è Giani, cosi 
Gicognara. Ma i nostri che fanno ? mi duole che non 
li tocchi l'esempio si prossimo e vivo. 

Cuor mio, ho conosciuto la mano del nostro Abate 
nel soprascritto: ma neppure un saluto dentro? Io 
tengo per altro ch'egli stia bene, e mi voglia bene. 
Fa peccato di crudeltà se poco mi ama. Ebbe ulti- 
mamente una mia, con entro un cartolino per Bossi, 
e un mio parlare (da comunicare a te] avuto col gio- 
vine Roberti ? Ti ha ancora letto niente de' SS. Padri 
de' quali pur mi scrisse d' essere innamorato ? Cosi 
saresti anche tu : oh quanto della tua anima troverai 
in quella affettuosa e nobile e sublimissima semplicità. 

Figurati che ogni volta che io sono cogli aurei 
Querinì si parla di te. Ho detto che (i vedremo in 
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ottobre. Scrissi al caro Abate, rimovendo gli scrupoli 
tuoi nel favorir V opera di Cicognara ; e mostrando 
come solo nel terzo tomo potrà un poco offendersi la 
tua modestia. M^^ mio caro, il torto è tuo : e perchè 
sei tu un Canova ? oh vorresti chiudere gli occhi e 
le bocche e le menti di tutto il mondo? Abbi pazien- 
za, e paga il tributo della troppa tua grandezza, lo 
vorrei che tu non avessi altro disturbo che questo 
delle lodi : chiudi gli orecchi, e lascia che noi ci sfo- 
ghiamo in ammirazione. Ma ti raccomando ofiolto 
d'aiutar quella barca, che altrimenti la spesa^la affon- 
da. Della tua genero^iissima fondazione de' premi! già 
scrissi all'Abate; onde non ripeto qui, perchè sei 
tanto impaziente della lode. Ma questa opera fu senza 
dubbio degna di te. Oh Canova mio, còme sei unico? 
Niun altro neppur de' grandi artisti la fece. Montrone 
e l'Almina^ oltre i Querini, ti salutano tanto. Io 4ì 
prego molto di salutarmi Este caro e Minghino. Ab- 
bracciami il nostro Abate : pregalo a volermi sempre 
, bene. Egli mi scrisse nell'ultima che tu modellavi 
non so che di nuovo; ma non potei capir mai la pa- 
rola. Pregalo a ripetermela. Io m' inginocchio a ba- 
ciarti la mano: poi m'alzo (siccome la tua bontà co- 
manda e mi obliga] a darli un bacio coli' anima (co- 
me dici tu] intera intera : e ben ti dico eh' io vorrei 
avere più anime e di te degne per amarti meglio, o 
Canova mio adorato. Ma chi può amarti degnamen- 
te, se '1 tuo ingegno è unico dopo due mila anni, e 
le altre tue virtù sono forse uniche dopo che il mondo 
è mondo ? Addio^ Canova mio: Dio ti paghi della bontà 
che non ti lascia sprezzare il cuore del tuo povero 
Giordani. Tante cose all'Abate. Addio senza fine. 
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A Leopoldo Cicognara a Venezia, 

Gli dice il suo parere su due Iscrizioni antiche; e lo prega di trovare 

un pò* di lavoro al paesista Bassi. 

Bologna, 17 gennaio 1813. 

Mio caro Leopoldo; Vorrei sperare che a quest'ora 
ti fosser giunti e la uìia dei 13 e il plico. Non so né 
quanto né per quali cagioni t'importi delle iscrizio- 
ni; però temo di * poterti noiarc scrivendone ancora. 
Ma se ti noia, lascia lutto questo senza ^eggereé Dico 
dunque : che la Modenese era copiata senza errori ; 
e tutto r affare stava nell' intenderla bene. E quasi 
oserei credere di avere indovinato. I tre capi principali 
sono il vero anno, il compimento della torre, e il co- 
gnome dello scultore. Chi cercasse nel Rerum Italica- 
rum del Muratori, se mai in qualche Annale o Cronica 
modonese fosse parlato di quelle cose, potrebbe forse 
Tuom trovare qualche riscontro che accertasse le mie 
interpretazioni per verissime. Ma perchè non voglio 
che tu alibi noia e perditempo di rivoltare quella fa- 
raggine, assumo io volontieri per amor tuo questa 
cura. Della Lucchese, scommetterei il naso eh' ella è 
copiata malissimo : e tanto male, che non se ne può 
cavar nulla ; se non eh' ella è in esametri : perchè il 
munta laudis e il nempe magistrum son due fi^fil ma- 
nifesti di esametro. Ma se V arcivecce, se il dispensa" 
topif V oriénies ecc. non sono veri spropositi, se il vii" 
ìanu è una cosa possibile, io non capisco pia niente. 
Quel verso che è scritto — sacra dabunt papulos orien- 
tìs munia laudis — io lo potrei anche accomodare — 
sacra habet a populis' orìentis munia laudis. — Ma 
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bisognerebbe averne da Lacca una copia fedele ed 
esatta, che notasse anche gli spazi delle perdute pa- 
role, che certissimo (credimi) ne han da essere per- 
dute molte e molte. E chi potesse avere tutta la iscri- 
zione ben copiata, ben segnati i vacui di mancanza, 
sapere a qual San Giovanni è dedicata la chiesa (se 
mai fosse T Alessandrino), di che anno o almen secolo 
è, se vi sono sculture l^opra V iscrizione, e che rap- 
presentino ; a me darebbe forse l' animo di cavarne 
un senso ragionevole e anche di riempire i v6ti. Ma 
di ciò basti, se già non è troppo. 

Venghiamo ad altro, lo mi astengo di chieder nulla 
a nessuno per me stesso : md per qualche .amico mi 
bisogna esser impronto. Vedi un poco se tu potessi 
aiutare un amico mio ben degno. Hai tu fra tante 
conoscenze in tutto il mondo, alcun signore, almeno 
uno, che si sentisse il coraggio di spender trenta na- 
poleoni d*oro per. farsi fare un bel quadro di paese 
da un pittore, il quale (a giudizio di tutti gì' intelli- 
genti e dello stesso Canova) è già molto, ma ben molto 
innanzi sulla via di Claudio? Questo pittore è una 
bravissima e angelica, e mia amicissima pHlsona che 
sta in Roma, amatissimo da Canova, e da quanti lo 
conoscono, e si chiama Giambattista Bassi. Farebbe 
il quadro a olio e grande, o di sua invenzione arbi- 
traria, o se si volesse di qualcuna di quelle superbe 
vicinanze di Roma. Converrebbe anticipargli la iena 
parte del prezz<v ^ il resto a opera Anita, ch'egli finir 
la dov^se entro 10 mesi ; e volontieri ne starebbe ga- 
rante Canova. Se tu puoi fare air arti, in persona di 
si bravo uomo, questo servigio, farai cosa divina. Né 
aggiungo preghiere, come superflue. Hai tempo a pen- 
sarci, e adoperar tutte le macchine. Addio, caro Leo- 
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poldo. Dammi delle tue nuove : e se vaglio a qualche 
servigietto, non mi trascurare. Ti abbraccio inQnita- 
nieDte nella madre santa e adorata. Addio, carissimo. 



Allo stesso a Venezia. 

m 

Lt) consiglia d'aiutare il corpo infermo con un po' di esercizio : 
gli dice in poche parole che cosa fu il quattrocento. 

Bologna» 28 marzo 1813. 

Leopoldo mio ; La tua dei '^k mi ha consolato molto 
colla nuova del buon Tassoni ; ma molto afflitto per 
i tuoi dolori. Io penso, Leopoldo mio caro (di qua- 
lunque natura siano), ne sia cagione la (uà vita per 
gli studi affatto sedentaria; credimelo: però ti prego 
e ti supplico, e vorrei poterti comandare che ogni 
giorno di bupn tempo tu non manchi dì affaticarti con 
una gagliarda passeggiata, tanto che tu sudi Credinii 
che questo necessarissimo esercizio ti manterrà sano 
e dissiperà quegli umori, che se tu li trascuri ti da- 
ranno certamente una vita dogliosa e misera. 11 troppo 
sedere distrugge l'attività dello stomaco: e quello in- 
debolito, tutta la massa degli umori si vizia. Benis- 
simo dice Tissot che bisognerebbe fare ogni giorno 
almen due ore di esercizio. In primavera falle sul 
mezzodì; venendo Testate falle di buon'ora; così tor- 
nando a casa ti metterai a' tuoi studi tranquillamente. 
I tuoi pensieri sul Saliceti mi persuadono moltissimo, 
e con mio gran piacere m' hanno istruito. Certo mi 
par b(!ne che tu stesso presentassi al gran potente la 
grande opera: ma lo troverai in casa? perchè a me pare 
impossibile ch'egli non esca presto al suo Gero ludo. 
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La storia politica dell'Italia del secolo XV è la 
meno interessanlc : secolo di tradimenti, di spergìari, 
di veleni, di guerre domestiche molli e senza effetti. 
La storia letteraria è tutta di erudizione e di pedan- 
terie : non si conta un* opera originale. Tutto V inge- 
gno si versò nelle arti ; e quelle sole produssero 
veramente fruiti nuovi. In quel secolo l'architettura 
rinacque, la pittura e la scultura avanzarono : la poe- 
sia fu muta: l'eloquenza garrula e pedantesca senza 
garbo. Ben si gittarono i fondamenti all' erudizione, 
e cominciò a purgarsi la crìtica. La filosofia era an- 
cora da nascere. Eccoti tutto. Nella storia dell'arte 
mi par curioso assai come il primo architetto e il 
primo scultore di quel secolo fossero prima congiunti 
di, studi, poi divenissero emuli,, poi si partissero il 
regno, imperando Filippo all' architettura, e Donato 
alla scultura. Sai che da giovani fecero grandi studi 
assieme in Roma sulle anticaglie : contesero per far 
la cupola dipoi ec. 

Leopoldo mio carissimo : ti raccomando nK)lto la 
tua salute. Riveriscimi Lucietta : voglimi bene. Addio* 



A Giambattista Canova a Roma. 



» 



Si scusa d' un silenzio lungo : si duole de* mali pubblici, e gli dice quanto 
ebbe caro il dono del ritratto del fratel suo: gli fa una domanda 
per parte del Gicognara ; si scusa: dell' aver mandato al Gicognara 
alcune parole del fratel suo sopra la storia di quello ; l' avvisa d' es- 
sere stato in Urbino. 

Bologna, 1^ novembre 1813. 

Oh quanti secoli, che non ho scritto al mio caro, 
carissimo amico ! Ho dovuto spender tempo e quat- 
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trini aggirandomi per la Romagna e per la Marca 
per compiere quel benedetto Innocenzo; e perchè le 
lettere non si smarrissero avevo ordinato per meno 
male, che mi aspettassero a Bologna. La tua rara, 
preziosa, unica, deliziosissima amicizia mi consola 
colle due dèi 20 ottobre* e 1^ settembre. Rispondo 
prima all'ultima. Oh che dolci e care e adorabili 
cose mi dici ! In una sola non ti do ragione, che io 
potessi adirar tcco del tuo tacere, to son riputato 
piuttosto facile all'impazienza e talora agli sdegni. 
Ma comunque sia, io sento in me una verissima, as- 
soluta impossibilità di mai avere un minimo risenti- 
mento con te. E non già per indifferenza, come tu 
accenni (oh ! sai bene che questo non può essere) ; 
ma perchè io sento in me una sicurezza, che la no- 
stra amicizia non potrà mancar mai; e se accade 
qualche intervallo di silenzio, io gli vado supponen- 
do qualunque altra possibile cagione; né mi cade 
pure in monte di dubitare del tuo amore. Perchè sic- 
come ho per te un affetto immutabile, e tu già cono-, 
sci i mici difetti, é nonostante quelli mi hai donato 
ui|ia . perfetta- amicizia ; non penso mai, che malignità 
di fortuna o di uomini me V abbia a poter torre. E 
se qualche volta accadesse, eh* io mi dolessi teco del 
tuo tacere, ricordati bene, che quei lamenti sarebbe- 
ro espressioni di amore e non di rimproveri. Ben mi 
è caro sino al fondo dell'anima, che tu ritenga ne- 
cessario, che ci andiamo scrivendo nella dura neces- 
sità (almen per ora] di viver lontani e raro vederci. 
Oh, se io lo desidero di vedervi e di abbracciarvi, 
non credo di sapertelo dire com* è ! Ma sappi, che 
non solo io ho vivissimamente impressi i volti e le 
voci di voi due (cosi che il. parermi di vedervi e udir- 
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4. 

vi non so quanto sia minore del vero), nm- ho in 
Diente ogni qualunque parte della vostra casa, e ogni 
mobile di essa, ogni luogo, dove mai ci trovammo tutti 
tre insieme, con tutte le più particolai:i circostanze, 
eh' io ti giuro, che all' essere veramente' insieme non 
mi manca altro, che il poterci toccare. E ciò mei pro- 
duce non tanto 1' amore, che sento di portarvi sopra 
a qualunque cosa umana, e quanto mai me ne può 
capire neiraniiJio; ma una fiducia sicurissima d' es» 
sere parimenti per grazia vostra amato, come mi seri* 
vi ; senza la quale né si continuo, né si vivo, né si 
delizioso mi sarebbe 1' unirmi con tutta 1' anima a voi. 
E poiché nella prima di settembre mi perdoni le lirù- 
ghezze e non vuoi che mo no scusi, mi abbandono a 
scriverli ora lunghissimamente, libero da timore di 
noìarti. 

Dicoti adunque eh' io sono sano, e perfettamente 
conlento sapendo te e il divino sani. Mi consolo poi 
infinitamente nella tristezza non mediocre che mi grava 
delle cose presenti (le quali già saprai che piegano 
malamente al basso], il pensare alla sicurezza che in 
qualunque possibile evento avrà la casa^ e la fortuna, 
e la quiete vostra: né altro vi affliggerà, che l'aspetto 
delle calamità intorno, senza però che vi osino toc- 
care. Ma ciò nonostante saranno grandi spine alla 
bontà e carità del cuor vostro. Oh Dio mio 1 quando 
finirà mai questa guerra tanto ostinata e tanto dan- 
nosa ? Ora le co<$e paiono rivolgersi, ed ecco quanti 
ne stramazzeranno ! Per gli ambiziosi, che vollero sa- 
lir troppo alto, pazienza: lor danno: ma tanti poveri 
diavoli, che ora vivono tollerabilmente, e non avranno 
più da vivere 1 questi sono pensieri che straziano. £ 
a me stesso poi procuro di non pensare : qualcosa 
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sarà. Già mi pare, che io e ìi dÌYÌoo non possiate 
slare senya appreDsioae e OMilincoDia delle mutazioni, 
forse vicine, per lo danno che derouo temerne tanti. 
E vorrei ben sapere come ve la passate. 

I>etl quadro di Bassino intendo, e ne scriverò a 
Venezia. Qael che importa è che sia bello ; e oltre 
al testimonio tuo, anche mi fido a quel bravo giovane ; 
^hè ben lo conosco. Appunto come tesoro, e prezio- 
sissimo e indicibilmente caro, ho ricevuto e tengo quel 
ritratto e dono del divino; e io ti dico, che non ci è 
re del mondo, il quale a me paverelto potesse donar 
cosa,, che mi venisse egualmente grata. Già carissimo 
assai mi sarebbe, se io l'avessi pur comperato da un 
fortuito venditore; ma doiiatomi. da voi due con tanto 
amore, sappi ch'io l'ho caro come la luce e la rita 
mia. Oh, quando farò quel mio appartamentino* tutto 
Canoviano, al qual penso sempre! Scusami, ma questo 
è il mia romanzo ; tutta la mia ambizione, tutti i miei 
progetti son qui. Vedrai, spero, che divozione farà 
queir appartamentino. 

Io ho trovato qui sino a 7 lettere di Cicognara, 
e l'ultima era dei 15 ottobre: ma poi né da lui, né 
da allri posso sapere sue nuove. Egli era disposto, 
anzi risoluto a partire ; ora non so che faccia, né so 
dove scrivergli, ma se rimane, credo che mi avviserà ; 
te viene, forse lo vedrò qui, o almeno da Milano mi 
scriverà. Egli mi commise di sapergli dire, se il di- 
vino ha tenuto la forma in gesso di quel suo ard-^ 
maravìglioso Paride, e se lo farà incidere. Pregoti a 
volermi dire dell' una cosa e dell' altra. 

A Cicognara avevo già mandato quelle tue* poche 
parole sul libro suo. Non avertene a male, né mi pare 

che possa nascere imbroglio, ancoraché tu gli abbi poi 

11 
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scritto in tuo nome e dei divine^ Vg\i di quel poliz- 
Zino mi rispose con esultazione 'grandissitna ; ed è 
naturale che gli abbia fatto grai> piacere, perchè es- 
sendo scritte a me quelle parole non può v^ver duhbio 
che le sicno un complimento, ma un sentimento li- 
bero. Io volli ch^ egli godesse questa mercede somma 
delle sue fatiche, ben sapendo quanto 1' avrebbe con- 
solato. Scrivo a Bassino de* suoi lavori: e tu legf^ndo 
e parlandone con lui vedrai, se appruovi:;e mi dirai 
poi (come anche prometti cortesemente nella tua del 
primo settembre) che ti pare che- si possa fare coit 
buon successo. Della Venere firuna si diceva che ve* 
niva; perchè quando io venni l'aspettavano prestis- 
simo: ma forse le nuove della guerra la persuade- 
ranno a rimanere. Saprei voloùtieri se vi ha scritto 
da Parigi. Aldini vi deve già essere arrivato. L' ottimo 
Querini da Venezia passò a Milano. ' 

Poiché tu perdoni il lungo cianciar mio (e per dir 
vero dopo due mési di silenzio ci ho meno scrupolo] 
voglio aggiungerti, che sono stato in Urbino. Ci fosti 
mai tu e il divino? Non ti saprei dire, che malinco- 
nia mi ha fatto la vista dello stato presente, e la me- 
moria delle cose passate. Oh eh' è il mondo! eh' é 
mai questo mondo I Lasciando le tristezze, ho bteogno 
che tu e il divino mi diate lume di una òosa singo- 
lare, e a me nuova ed oscura, che là vidi. Nella chiesa 
di San Giovanni, tutta dipinta da cima a fondo -dai 
due fratelli Laureti di San Severino neV 1416 (delle 
quali pitture gran parte, come suole, è perita, e V al- 
tra non benissimo conservata], è rappresentato fra le 
altre istorie, che tutte sono di San Giovanni, quando 
andò a sgridare Erode, perchè si tenesse la cognata* 
Al Battista, accompagnato dalla turba de' suoi disce- 
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poli, viene incontro con molto corteggio il re : il quale 
sul manto azzurro ha sparsi non gigli o api o altri 
simili segni che sappiamo, ma tanti bei campanelli 
d*oro. Che diamine è mai questo? non T avranno 
senza buona cagione fatto quei buoni pittori ; ma donde 
r abbian tolta non so. Neil' Esodo mi ricordo essere 
ordinato al Sommo Sacerdote ebreo di porre nell'orlo 
della veste alternativamente un melogranato e un cam? 
panello, acciocché (dice) si senta dal popolo quando 
egli entra ed esce dal Santo penetrale. Ma Erode non 
era ebreo, non che sacerdote; e i campanelli ha non 
netl' orlo della tunica, ma sul manto sparsi ; e manto 
regale con quell'ornamento e segno nou vidì^ né lessi, 
mai. Se .me ne darai qualche lume lo avrò ben caro. 
Ma sarai già stanco di leggere si lungamente questo 
minuto e brutto carattere. Basti dunque per ora ; che 
più non debba stare due mesi, neanche due settimane 
senza scriverti. Salutami tanto D'Este e Menghina Io 
delle tue lettere e dell* amor tuo confesso di non san 
porti ringraziare come vorrei : però me ne taccio. E 
te e il divino abbraccio con affettò, inesprimibile lun- 
ghìssimamente e insaziabilmente. Addio senza fijne, 
addio, mio caro. Non ti scrissi ne' miei giri, non avendo 
speranza che le altre poste fossero fedeli, come questa, 
a mandarti le mie lettere; poiché le sono daper tutto 
negligenti a prova. Aspetterò un cenno, che la pre- 
sente essendoti giunta ti abbia tolto ogni dubbio del 
mio vivere; ch'é un darti sicurezza ch'io ti adoro. 
Addio. 
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ÀUo stesso a Boma. 

Lo prega di metter la data nelle lettere ; l' avvisa che 1* ultima di lai 
fu aperta : si duole non gli dica niente dei lavori nuovi del fratello : 
ringrazia lui e ^1 fratello del dono di alcune stempe : dà le noeve 
di sé e le chiede di lor due. 

Bologna, 5 febbraio 1815. 

Prima di rispondere alle ultime dae lettere lue» 
voglio istantemente pregarti di porre in tatle sem- 
pre là data» acciò possa conoscere se mi sono tar^ 
date. L'ultima fa manifestissimamenle' aperta ; ma 
non mi duole. Leggano e vedano come ci anriamo 
(tanto megliov se tutto ir mondo lo .sapesse), purebè 
ci lascino godere questo piccolo compenso di tanta 
amicizia, di aver da lontano le nuove V un AmW al- 
tro e i segni ddl' immutabile afletto. E prima dì rin- 
graziarti delle tue lettere, piene di tanta dolceiza, 
ch'io non so come farti sapere quanto piaeere mi 
danno e quanta gratitudine te ne sento, mi bisogna 
farti un amoroso rimprovero. Ebbi una del nostro 
Bassino, il quale di certe opere del divino da ore non 
vedute (spezialmente della Religione) mi dice cose di 
estasi. Mi venne un poco di stizza con te» che vuoi 
fare il modesto per tuo fratello, e farlo con tale ami- 
co» non avendomi mai parlato di queste cos^ Devo 
supporre che tu te ne vergogni tanto, che non. osi 
neppure pensarvi? Ma se tu, tristarello, ci pensi, co- 
me non ti vergogni d'averne taciuto a me? Elh, ti 
gastigherò io quando verrò. Voglio per tua penitenza, 
che sii sempre meco quando io starò a guardarla, e 
baciarti e di nuovo gridarti del tuo ingiusto silenzio. 
Ma è (per un filosofo] un generale stupore, come quel 
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tuo fratello non sappia mai far niente, cbe non sia 
soblime, e vada sempre crescendow Quando si è ce- 
duto l'ollima sua opera, p9re impossibile cbe si possa 
fare di pid : ed eccoli salta fuori con un* altra cosa, 
che od è Ycramente anche più bella, od aloMno disi 
nuo?e bellezie, che pare sorpassare le anlecedenti. 
Come non l^ii egli mai un moHiealo di stanchezia 7 
come pad essere sempre sempre soprannaturale? di 
nina nitro si legge tal cosa. Tulli hanno fatto por 
qualche opera di men bella Qh, io vorrei sapere il 
suo segreto, poiché ciò interessa la àaUira umana. 
Quando io parlo di lui, ch'è pur tanto spesso, lo cito 
sempre come un genio creato forse per un altro mon« 
do, « poi donato a noi* Certo egli non soggiace aUe 
leggi mortali. Ma non voglio più parlarti dì Im, per- 
cU sono in òolfert con te, che sai non potermi par* 
lare di cosa più cara, e taci.. Ma non posso slare più 
in collera pensando con quanta amorevolesea e bontà 
(lasciami osar questa parola] mi scriri. Io ti protls- 
sto, che ben rispondo con tutte le mie poche forze a 
tale -amòre. Oh se Dio mi concede, che ci vediamo 
un poco I Oh qui eomplexus et gaudio quanta t 

Non vorrei che il Zandomeneghi fosse già passato 
senza lasciarmi le stampe. Ma intanto mille grazie a 
te e al divino del dono; e spero che P altrui indili- 
genza non mei può far perdere. Io m' inginocchio a 
ringraziarti per tanti carissimi doni. Ma già sai che 
delle stampe non voglio mancare pur d* una, e sai 
che il mio sacrario di Canova dovrà essera completo. 
So che Cicognara ha mandato al divino il suo capi^ 
loto di Michelangelo: avlrei pur caro assai che mi 
dicessi lìhisramente, ohen'é paruto a voi -due. Io 
non posso dire di star male : ma la ostioazione di 
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una stagiou pessima non mi lascia star cosi bene, 
come vorrei e potrei ; e sopra tutto mi tòglie molto 
di atticità al cervello, e mi tiene ottuso e mezzo ma- 
linconico. E tu come stai ? E il divino ? Bada bene, 
che assicuri si preziosa salute: o piuttosto abbine cura 
tu, che pur troppo sai eh' egli non ci bada molto. Ab* 
braccialo carissimamente per me, e supplicalo a de- 
gnarmi sempre del suo amòre. Io pòi non ho altra 
pena, che saper quanto sia piccola cosa io stesso ; 
altrimenti godreì, che almeno quanto amar si può 
vi amo. Salutami D' Este e Minghino. E ricordati, 
che tutta V ambizióne e la delizia della mia vita è 
r amarvi, e V esser amato da voi, cari angeli. Perdo- 
nami, se ti ho fatto quel rimprovero: ma veramente 
mi pare, che sia una cattiva modestia non voler par- 
lare di Canova con me. Noi ci confessiamo d' ogni 
nostro pensiero, e non ci parleremo liberamente del 
nostro amico? Addio. un milione di volte. 



A Lazaro Papi. 

' • . * 

Lo ringrazia delle sue nuove : gli scuopre 11 timore di perder r impiego 
per la niina di Napoleone : lo prega di dargli notizie del congresso, 

viennese : desidera di veder lui. 

» -* 

Bologna, 5 marzo (IStè). 

Oh quanto è buono e cortese ed amorevole vcirso 
di me il mio signor Papil Confesso di non poterla 
mai ringraziare abbastanza, e di volerle restar sem- 
pre debitore. Dal conto della sua carissima dei ^88 
febbraio, che oggi ricevo, pare che una delle sue pre- 
cedenti- siasi smarrita. Io risposi 1* altro di alle sue 
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9 gennaio, 9 febbraio, forse con tediosa langbezca, ma 
certo con molta vergogna e confusione del mio in- 
dugio» e con molto pia gratitudine e amore a tanta 
saa bontà. Besti fermo patto tra noi, che se io do* 
vessi partire di qua, o prima o poco dopo (se prima 
non potessi)' ne -farei avvisato il mio amatissimo e 
veneratissimo Papi, che francamente chiamerò mio 
ottimo amico, poiché tale lo provo. Di salute ancora 
sto bene. Tutto il mio male è non essere sicuro della 
presente mia condizione, e dover temere che mi man- 
chino i grandi sussidii che ora ho per istodiare; di 
che riconosco un bisogno immenso, e sento una vo- 
glia non minore. Già gliel* ho scritto. Ma sempre 
batto qui, perchè ciò soprattutto mi preme. Vera- 
monte non temo altra sventura che questa, poiché a 
questo unico bene ho ristrette tutte le mie voglie e 
la mia vita. Ella più presto di tanti potrà aver da 
Vienna delle nuove, quando siano mature : la prego 
che me ne faccia subito la carità; che oltre la cu- 
riosità, mi saranno di norma utilissima. Qui siamo al 
buio come tutti gli altri. Che die' ella, mio caro si- 
gnore, di questa improvvisa partenza dell' Ilvense. 
€ome, e' perchè partito? dove andato? grandi miste- 
ri: che forse riusciranno a nulla, forse produrranno 
qualcosa di grave. Io le ripeto che vo pensando conti- 
nuamente ad una mia speranza di vederla quest'au- 
tunno : non le so dire con quanto affetto Io desidero, 
qfianta consolazione ne pressento. Oh se le cose du- 
rassero, saprei tra qualche anno un poco, non sarei 
un Ignorante ; sarei meno indegno del mio caro ami- 
co. Ha se casca la baracca son rovinato. Troppe cose 
mi mancano da imparare : il tempo è poco ; la com- 
plessione debole: e la stessa ansietà mi nuoce. Per- 
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doni di grazia qaesto mio delirare. Prosiegaa a le- 
Rermi in tanta saa benevolenza, che io me ne sento 
consolatìssimo, e con tutto il potere del mfò cuore le 
corrispondo. Oh se io potrò un poco agiatamente ascol- 
tare y. S., e dirle a bocca cento e dieci fólte coma 
io la riverisco e i' amo I Intanto la saluto senza fine, 
e r abbraccio colla più affettuosa riverenza^ e la rin- 
grazio cordialissimamente. 



A Gaetano Dodici a Fiacm%a, 

Lo prega di hod voler prender dié«gio per iscrivergli : gli promette 
d' esser presto da lui ; e di portar seco r Erostrato del Verri : parla 
di cose coìifldenzlali. 

Milano, 30 settembre 1815. 

Gaelanino mio carissimo; Per quanto sia grande 
e cara la consolazione che ho di leggere la tua dol- 
cissima dei 28» pur temo che fra tante e gravi e fa- 
ticose occupazioni ti debba disagiare lo scrivermi ; e 
questo mi fa pena. Son tanto certo delF amor tuo (tali 
e tante prove da rimanermi etèrnamente in cuore, 
ne hai fatte] che il testimonio delle lettere non ci hi* 
sogna; però se punto puuto ti j^rava lo scrivere, 
astienti liberamente: tanto, più che fra non molto 
potremo ancora parlarci; Ti porterò V Erostjrato : ^ ma 
credimi che la lettura (fortunatamente è breve) ti la- 
sceri con nulla, to non ci trovo punto ^d' invenzione ; 
ed è pur l' autore che inventò quella miràbilissima 
Saffo ! ma anche V ingegno invecchia, e svapora I 

* La vita di Erostrato scoperta dal cavaller Alessandro Verri ; gih 
scopritore delle ATventure di Saflb. 
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Qoando ritorni roUimo governalore ringrazialo cal- 
dissimamente della sua Unta benefolenza per me ; alla 
qaale corrispondo come posso con tutto Y animo. Rin- 
grazio e cordialmente riverisco Mandellì. Dna dell« 
Tadine ha avuto la pensione, e ti ringrazio: ti rac-> 
comando V altra \ e tatti benediremo Gaetanino bene- 
fattore. Sanvitali è a Como in casa Giovio. Egli disie 
di andarvi per due giorni e vi stette dieci : poi fu qui 
meno d'una giornata, e v'é tornato. Bgli è felice che 
può godere a suo agio una geniale compagnia. Io sto 
qui annoiandomi struggendo il -tempo e i danari; né 
però posso ancora partire. Chi vorrei vedere è in cam- 
pagna ; risposte che aspètto non vengono; nulla si co»* 
chiude. Ma il momento vuole pazienza, e grande e 
molta. Tornando a Sanvitali, mi lesse alcune sue cose 
de* Profeti, belle assai. Parmtche volendo fortemente, 
egli potri far molto. Credo che il suo matrimonio 
vada innanzi; ma di questo taci, perchè non foree 
amerà che sé ne parli ora. Io ti ringrazio e ti ab- 
bràccio Gaetanino mio caro con tutto il •cuore. Rive- 
riseo tua moglie ben distintamente. Salutami Gervasi 
e Checcó: e ti prego a volermi sempre bene, poiché 
io ti amo più assai che non so dire. Addio, addio. 



Il' 



Alto slesso a Piacenza. 

Lo ringrazia dell'avergli fatto avere uaa lettera della madre: ti duole 
' *" deUà mala salute del governatore : gli loda il baron Pietro Custòdi, 
cui vuole eh' e* dia (Ìd rimborso) alcuni denari che ha del suo. 

Milano, 17 aprile 1816. 

Gaetanino mio caro, ti ringrazio tanto per la tua 
de' 15, e per V acchiusa di mia madre : perdonami se 
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ho dovato importanarteDe ; ma ta capisci, ben la ra- 
gione. Mi duole che il noalro governatore non aia sa- 
nissimo: riveriscimelo carissimamente. Son certo che 
egli e ta farete ogni possibile cordialità a Custodi, 
che le merita tutte. Io già previdi che il paese dovea 
essere conlento di lui, ed egli del paese: in fatti posso 
dirti eh* egli già ti ama. Me lo ha detto egli : ed è 
tanto sincero che noi fingerebbe* Io spero grande- 
mente che ci faìrà ogni possibil bene: e potrà anche, 
perchè ha un ingegno particolare, molta riputazione, 
ottima volontà. In somma è stata una vera fortuna 
per noi. Sai che io non mi contento si presto degli 
uomini: ma se io avessi facoltà di far uomini a mio 
modo, ti dico che piglierei quel modello. Vedendolo, 
ti prego di amarlo e salutarlo anche per me. Darai 
a lui i denari che hai del. mio, perch*egli mi favo- 
risce di contarmeglL Ma io nel conto sbagliai dì sei 
lire, e non son 28, ma 34 il mio credito: poiché 30 
ne avevi tu, che spesi per mandare il giornale a Pa- 
rigi : dieci ne spesi per Venanzic^; ma da questi dieci 
levo sei, che Venanzio spese per me ; I^esta 4, e cosi 
il totale 34; che io ti prego di rimborsar subito al 
cortesissimo barone Custodi. Mi consola il sentiri mi* 
gliorata Angiolina, che riverisco. Io ho ostinata la 
costipazione per i freddi aspri ritornati d' improvviso.. 
Andando a Parma abbracciami carissimamente Ve- 
nanzio, e salutami Soldati. Riveriscimi Mandelli, Ger- 
vasi, Fioruzzi, Checco, Trombetti, Colla. Addio, mio 
carissimo Gaetanino: addio con tutto il cuore. 
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A Giovanni Tubarchi a Parma. 

Lamenta la debole salute di lui : e parla d' alcune scritture proprie 

da stamparsi. 

Milano, 28 agosto 1816. 

Mio carissimo Tabarchi; Qiiel briccone di Rasori 
non mi scrisse niente : quando lo vedi minaccialo dj 
una scomunica; poiché la liepjdezza nell' aimicizia 
sapìt hèresim. Per contrario ringrazia caraimente il 
mio Sgagnoni che sempre di me si ricorda/ e che io 
sempre riverisco ed amo. Duolmi assai di sentirti 
cosi spesso incomodato. Possibile che la diligenza o 
r esercizio dol corpo, e 1* aria buona non t' abbiano 
a mantener sufficientemente sano ? Io tei desidero con 
tutto il cuore ;- poiché senza salute si può dire t;he 
non ci sia bene al mondo. Venghiamo alla Mampa. 
Io non fo né condizioni nà progetti. So che in Italia. 
V autore non dee guadagnare : e so Che io non posso 
spendere. Quando non la fo io T edizione» è giusto 
che in ogni cosa sia libero 16 stampatore ; salvochè 
raccomandare la correzione massima ; perchè il con- 
trario disonora Fautore e lo stampatore. Per modo 
poi di semplice consiglio proporrei che si facesse in 
sesto piccolo/elegaute, e a prezzo che invitasse i com- 
pratori. Pare anche a 'me ben difficile che ora si la- 
sciasse stampMe il Panegirico : ma per ora basta 
poter stampare il primo Tolum,etto delle prose. Io, 
quando mi accerti che Paganino voglia fòre a suo 
conto una bèlla edizioncina, e ti dica qtiai numero 
di eseikiplari me rie voglia dare; chMo mi contento 
di pochi, e ne lascio Tarbilfioa te e a lui; manderò 
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originali diligentemente da me corretti e accomodati ^ 
sulle stampe già fatte. Per questo primo volume sa- 
ranno 8 pezzi: ^* Masini, 2. Martelli, 3. Galliadi, 
4. Guardia Bolognese, 5. Quadri di Landi e Gamuccini, 
6. Lettera a Canova, 7. La Giorgi, 8. Le tre Legazioni. 
Forse potranno aggiungersi due altre cosette : un ri- 
tratto o elogiétto della contessa Sanli di Forlì e una 
breye vita dì Arrigo IV/ Scrìvimi dunque risolutamente 
ae il nostro Paganino ^che ti prego di salutarmi) vuol 
cominciare la stampa ; che io amerei che sì proseguisse 
poi speditamente^ e sollecitamente, e si eseguisse oor- 
rettissimamente ; e io manderò gli opuscoli. Quanto 
allo spaodo, Paganino può aver provato col libretto 
delle Legazioni che si può sperar buono. Salutami 
tanto Colombo, Pezzanino e Santi : e yogli sempre 
bene a me, che di tutto cuore ti amo e ti abbraccio. 
Addio. 

L' orazione per le belle arti, e il discorso sulle . 
poesie di Hòntrone e II commento alla canzone crosto- 
lia H rifiuto e rigetto. 



Ad Angelo Pedana a Parma, 

Oli dififi di cose amichevoli: lo prega dt niandargli le oaaerxifzìooi sue e 
del Colombo su due articoli propri : torna a dirgli di cOse amiche- 
voli. 

Milano, aa gennaio 1817. 

Rispósta alla tua dei % Pezzanino mio amatissi- 
mo; Mille milioni di saluti, di abbracciamenti e di 
baci a te, amico dolcissimo e prezioso. Ho parlato ad 

< I quali due aeritti non compose. 
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Acerbi. Egli pagherà allo Stella i cinttiie fraDcbi. Non 
saprebl)e iDdicarti modo di far qoa fierveiiire il vo- 
larne del Bini; che giii^oavien indirizzare allo Stella. 
Ida Bertaninoy o per 6è atesao» o per mozzo di CostO" 
diy dovrebbe avere avviso delle occasionr che possono 
capitare per costà: e forse Custodi pregato da Ber- 
tani potrebbe agevolare i mezzi. 

Mi hai messo desiderio grandissimo e sete ansiosa 
di avere le osservazioni tue e del nostro Colombo sul- 
r articolo del Manzi, e sa qpello dello Sgriccl. Io posso 
quasi nulla, o nulla affatto ucl regolare il giornale: 
ma piacer mio sarebbe che ogni volta che ad un ar- 
tìcolo vengon fatte ragionevoli opposizioni, subito si 
publicassero: il che mi pare che sarebbe molto gra- 
dito al puMico, e gioverebbe molto per condurre verso 
il vero, o il più probabile nelle opinioni letterarie. 
Però ti raccomando a mani giunte, e ti supplico vi- 
vissimamente^ 4i regalarmi presto di quelle osserva-^ 
zloni, le quali potranno esser utìli al giornale, e oer* 
temente non saranno inutili a mia istruzione. Pregoti 
che al nostro Colombo e al nostro Bertanino vogli 
per me dare ì più cari e cordiali baci che mai si 
possdé Quantd m' ha lasciato malinconico la partita 
di BèrlanìAo-r ma egli doveva desiderare la patria, ed 
ella possederlo. Dal tua silenzio argomento bene della 
tua salute e de* tuoi occhi. Delle grandi rivoluzioni di 
costi non mi dici nulla. Se io trovassi modo di viver 
coati quieto Ira i fidi e provati amici sarei pur beato» 
Ha chi sa quando? Quelle lettere le diedi ad Acerbi, 
oom* era naturale. Glien' ho parlato ancora: le ha cqu- 
bise in quella sua faraggioe di carte. Se a te viene il 
destro di farne uso» credo bene che possi farlo lihe* ^ 
ramente. Mio caro PezzaBÌno: son certissimo che tu 



• » 
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mi vorrai sempre bene, poiché io ti amo di caore. 
Tìemmi ricordato al nostro Carluccio (che poco mi 
scrìve], a Sgagnoni, al mio cugino e padre, al mio 
Santi: e aSettuosIssimamente li abbraccio senjea 6ne. 



A Giacomo Leopardi. 

Si scusa dell' avergli scritto la prima volta con aDimo alquanto sospeso : 
l'esorta a seguitar nello studio : gli diòe che '1 Monti e '1 Mai par- 
lan di lui Altamente : lodalo che traduca 1 cfassioi : gli manda ui 
libretto di sue scritture. 

Milano, 12 marzo (1817). 

Signor contino pregiatissimo ; Non si meravigli di 
ricevere cosi presto una mia sècotida lettera^ Quando 
ebbi la sua gentilissima -21 febbraio sapevo ch'ella 
era uà signore, d* ingegno e di . studi raro ; ma non 
sapevo la sua età : però sinceramente credetti chn 
quella lettera o per isbaglio mi fosse inviata dal suo 
segretario, quando YS. T avesse destinata. ad altr' uo- 
mo, o che VS; volesse burlarsi di me. Quindi risposi 
con animo alquanto sospeso vergognandomi di rico- 
noscere quelle tante lodi, che o non erano a me di- 
rette, o certamente non mi convenivano. Ma, avendo 
poi^ saputo la sua gioventù, non ho più dubitato che 
VS. e a me proprio e non da beffa scrìvesse; avendo 
io potuto imparare che i giovani sono buoni, leali, e 
facilmente affettuosi; e non dovette parermi né im- 
possibile né strano che essendo per avventura venuto 
a notizia di VS. che io amo gli studi amati da lei, 
è che forse più da una grande malignità di fortuna 
che da natura fui impedito di fare in essi .qualche 
cosa, ella mi pigliasse afletto, e coli' affetto strana- 
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mente ÌDgrandigse il mìo piccolo valore.^ Onde non 
devo ricusare si generoso affetto» ma accettandolo re- 
stargliene grato ed obHgato. 

Maggior consolazione ricevo da qaello che ricono* 
SCO di publico bene nell' essere in si pochi anni venuto 
a si alto segno di sapere un signore conde lèi. Di que- 
sto voglio con tQtto il cuore ringraziarla, e pregarla 
istantemente che prosiegna; animandosi a ciò da un 
pensiére ch'io non so se finora sarà stato avvertilo 
da lei, e che a me giace ih mente dacché ho potuto 
conóscere il fondo delle cose umane. Ella vede a che 
stato miserabile sono caduti gli studi nella povera 
Italia. Sperare che li rialzi il favore de* principi, è 
speranza stoltissima : niente. il vogliono; e poco an- 
cora il potrebbono. La sola speranza ragionevole è 
nella nobiltà italiana. Se in ogni parte non pochi si- 
gnori cospireranno ad abbracciare con forte amore, e 
promuovere fervorosamente gli studi, nqn passeranno 
quindici o ventanni, che V Italia ritornerà grande e 
gloriosa. Mi diletta, il pensare che nel novecento il 
conte Leopardi (che già amo] sarà numerato tra'pri!> 
mi che alla patria ricuperarono il male perduto suo 
onore. Anch' ella s'imbeva di questo pensiero; e le 
allevierà le fatiche, e le addolcirà le amarezze- cihe 
negli studi anche a' signori (benché meno che agli al- 
tri) si attraversano. 

Ho letto il suo libro: e non gliene dirò nulla di 
mio. So che gliene hanno scritto due uomini sommi, 
e miei amicissimi, Monti e Mai. YS. dee ior credere; 
perchè sono sinceri quanto son grandi ; e parlando 
meco dicon di lei forse più di quello che scrivono: 
e certo con gran ragione. E io voglio conj^ratulàrmi 
aeco di due cose che mi promettono che YS., essendo 
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giunta iD si pochi anni a tal segno che mai forse in 
pari etA non fa tocco da altro ingegno; saliri ancora, 
e arriverà ad altezza affatto sublime. Ne piglio argo- 
mento da qoel caldo amore che vedo in lei per glMn- 
gegni grandi, che oggidì aon pochi ; e mi apparisce 
da ciò ch'ella scrive al Monti e al Mai, degnissimi 
d'esser da lei tanto' riveriti» e di tanto amar lei. In 
secondo luogo mi rallegra che VS. non contenta di 
molto leggere i classici, anche si eserciti t tradurne: 
esercizio che mi pare affatto necessario a divenir 
grande scrittore, e proprio all'età jpoTàoe: onde fa 
pietà il povero Aineri, accortosene tardi, e postosi di 
cinquantanni a quell'opera che'sarebbegli stata uti- 
lissima trent' anni innsnzi» Vede VS. i pittori, come 
siano impossessati de' priucipii, darsi a copiare le ta- 
vole de' maestri più eccellenti ; per imparare io qual 
modo la natura meglio s'imiti e si esprima. Cosi agli 
scrittori bisogna; o saviamente col suo maturo giudi- 
zio lo ha presto inteso YS., la quale ben presto sarà 
un onore d' Italia, come già è un mirscolo di Reca* 
nati. Non pensa VS. di fare per l' Italia nò giro», per 
conoscere quel moltissimo che vi è di cose belle, e 
qoel poco che abbiamo d' uomini valenti T Milano ba 
pure il Monti e il Mai, che roeriterebliero anche assai 
più lungo viaggio. Si è qui stampato ora un libretto 
raccogliendo alcune cosette mie vecchie. Appunto per- 
chè è cosa forse da vergognarsene, e certo da non 
superbirne, voglio mandarlo a VS. in segno dì con- 
fidenza ; e come piccolissima mole gliel mando per 
la posta: ma perchè le poste si dilettano di confische 
gradirò un cenno di VS. che le sia arrivato. 

Mi perdoni la prolissità di queste ciancie;vColle 
quali temo d' averla fastidita, mentre volevo por mo* 
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slrarle che non per animo cupo, ma per eautela ra- 
gionevole fu meno aperto il mio primo scrìvere. E 
per fine con affettuosissima riverenza me le do e do- 
no, mio bravissimo e amabile signor contino, suo cor- 
dial servo. 



A Giambattista Canova a Roma. 

61! dk la Imona Pasqua : V ayyisà d'avergli scrìtto innanzi : gli dice del 
' gran desidèrio di andare a lor dbe, il quale spera di contentare 
raltr'anoo. ^ 

Milano, Sabato Santo, 1817. 

Due righe per abbracciarti e darti la buona Pa- 
squa* Tornalo di casa ti scrìssi, "e insieme al divino 
ringraziando ambedue, come angeli consolatori e ado- 
rati. Ti avvisai di avere consegnate all' amico della 
posta le preziose carte : dal quale intendo, che già ar- 
rivarono a Bologna. A quesl'ora esser dovrebbero nelle 
tue mani. Questa cosi bellissima stagione mi dà una 
grande tristezza; sai come? Se io fossi libero vedi che 
opportunissima e rara stagione per venire a visitare 
ed abbracciare in Roma Tunica e somma consola- 
zione della mia vita! Ma tutto questo anno avrò va- 
rie brighe, e particolarmente per acconciare gl'inte- 
rèssi domestici dopo la perdita fatta del padre. Ma 
devo «ben èssere «fortunato, se l'anno venturo non 
posso corporalmente venire dove sono tanto col cuore. 
Spero che mi avrai amorevolmente perdonato quel- 
la iticommodo che dovetti darti delle figuline. Salutami 
tanto il nostro caro Bassino, e D' Este, e Meneghetto. 
La mia salute é buona. In mólte parti di queste re- 
gioni, sopratutto nel Ducato dì Parma* e in quel di 
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Modena, fa terribile strage il morbo contagioso, e la 
miseria cbe lo generò e lo .natrisce. Con tutta l' anima 
innamorala abbraccio te e il divino mille milioni dr 
volte. Addio, addio. 



A Giacomo Leopardi. 

Lo prega di non studiar troppo con danno della salute: gli mostra il 
vantaggio del vivere in Recanatik*. si scasa dal oontigliarlo per es» 
ser egli nella via vera e buona degli studi : riogrszU loi e 1 padre 
dell' amorevolezza loro : gli manda un volumetto delle prose ita- 
liane del Palcani, con preghiera di procacciare a quelle compratori. 

^Milano, il di di Pasqua (1«17). 

• 

Signor contino amatissimo; Se io volessi dirle tolta 
quello che mi pone in cuore la sua dei 21 marzo^ io 
non finirci, Dio sa quando. E anche volendo flrenar* 
mi e temperarmi, eli* avrà pur bisogno di perdonare 
al molto affetto mìo una poco discreta prolissità. Pri- 
mieramente le dirò cbe il Monti la ringrazia de' suoi 
cari saluti. Io poi non mi saiio di una dolcezza die 
gusto parlando frequentissimamente di lei col Monti, 
cbe non è men buono cbe grande, e eoa. quel vero 
Angelo del Mai, sommamente valoroso e amabile. 
Pensando io spessissimo con vero stupore e. molta 
tenerezza al -sapere di YS. (del quale e il Monti e il 
Mai, cbe non deono maravigliarsi per poco, sogliono 
•il pari di me stupirsi) sono entrato in un timore^ 
nel quale pur troppo lo Stella mi ha poi confermato. 
Ho dunque temuto che VS. abbia dalla natura una 
complessione' delicata, senza che non potrebbe avere 
cosi fino ingegna: ed ho temuto che a questa delica- 
tezza abbia V& poco rispetto con un soverchio di fa- 
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tiche. Per quaclo elF ha di caro al mondo, contino 
mio, e per questi medesimi studi ne' quali è innamo- 
rato, si lasci pregare o supplicare da un suo affezio* 
natissimo: per carità di se e di tutti quelli che già 
r ammirano, e tanto aspettano da lei, riconosca e 
senta e osservi la necessità di. moderarsi Hello studio. 
Chi vuol esser liberale, non dee gittare il patrimonio, 
e distruggere I mezzi della liberalità. Poicb' ella si 
nobilmente si è, dedicato agli studi, peosi a poter sèm- 
pre studiare. Ma s' ella si rovina, come potrà poi con- 
tinuare ? e quando non potrà più studiare, come potrà 
sopportare la vita ? Il soverchio studio rintuzza V in- 
gegnò, e lo fiacca; distrugge la sanità. S'ella in que- 
sta giovinezza studia più dì sei ore al giorno, mi creda 
che fa male, e male grande. Ella verrà presto In cat- 
tivo stato. La supplico dunque ad Interrompere gli" 
stadi con quegli esercizi che dando vigore al corpo 
svegliano la mente: passeggiare, cavalcare, schermire, 
nuotare, ballare, giuocare al pallone» a palla e maglio. 
L'incessante studio rovina lo stomaco, rovina la lesta, 
cresce la malinconia, scema le forze della mente. Non 
cesserò mal di pregarla Che in questa tenera giovi- 
nezza studii in maniera che non si tolga di poter pro- 
seguire. Perdoni all' amore, che già grande lo le porto 
e le dichiaro, se con tanto libera fiducia la prego di 
cosa che a lei e all'onor degli studi tanto Importa. 
E in questo son certo eh' ella v^de coiàe lo ho ragione 
evidente. Dell' amor della gloria non le voglio parlare 
ora : che richiederebbe discorso lungo; al quale aspetto 
una confidenza tra noi pia adulta e confermata. Ma 
dell' amore alla patria sin da ora posso .dirle 1' animo 
mio. Grandemente mi consola quella sua nobile pa- 
rola di aversi riconósciuta per patria l'Italia. CMh se 
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di molti saoi pari fosse questo santo pensiero, già sa- 
rebbe ritalia — donna di provincie, e non bordello — 
né sarebbe ostello di dolore — e sarebbe nave ben 
corredata cbe non temerebbe tempeste. — Ma parmi 
che al savio convenga amare il suo luogo nativo ; e 
parmi ch'eli' abbia cagioni di amare il suo^ Recanati. 
L'Alfieri, da lei giustamente ammirato, veda che 
si pregiava di Asti; né il Piemonte vale più del Pi- 
ceno; né Recanati meno di Asti. Io ho fatto per. tutta 
l'Italia sperimento di grandi città e di piccole; e mi 
pare che l'uomo studioso possa vivere fórse meglio 
nelle piccole che nelle grandi. La sua terra natale è 
posta insito salubre ed ameno: eli' ha in casa tali 
comodi per gli studi, che più non potrebbe avere al- 
trove. Ma in Recanatì, appunto perchè non grande, 
ha una felicità della quale in Milano o in Venejcia o 
in Roma o in Napoli sarebbe privor. Ella costi ha 
pochiss(imi eguali e niun superiore di nobiltà e di ric- 
chezza : cosi in Recanati ha un' autorità, una facoltà 
di far del bene grandissima. I signori in gran ]parte 
sono scostumati; e in maggior parte ignoranti e su- 
perbi. S'immagini dunque che nelle grandi città quasi 
tutti i suoi pari disprezzino ciò ch'ella aina: s'im- 
magini che vita farebbe VS. con loro. Ma costi col- 
r esempio, coir autorità che le ricchezze e ìé nascita 
recai! seco, ella può trarre dietro al suo esempio non 
pochi dé'nobilif può aiutare alcuno degl' inferiori ; e 
in dieci anni può ~ forse VS. conseguire la consola- 
zione e la vera gloria di aver fatto un grandissimo 
bene, promovendo e propagando i buoni studi: ciò 
che sarebbe farsi vero dittatore e principe, regnando 
coi benefizi e le virtù, del proprfo paese. Laddove in 
un' ampia città per non esser ella disturbata da' soci 
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stodi le converrebbe farsi romito. Consideri, signor 
contino mio : gli antichi nobili per amor di regnare 
stavano nelle. loro castella, e fuggivano le città. Né 
noi lodiamo quella ferocia, e quel genere di ambi- 
zione. Ma un' ambizione s£^via e lodévole di far del 
bene, dovrebbe a un savio signore far amare più una 
piccola città che una metropoli. Ella mi dirà: in Re- 
canati son pochi dotti. Oh cred^ella che ne siano 
molti nelle capitali? £11' ha un padre letteratissimo, 
e una libreria copiosa : ha dui^que due cose che pur 
pochissimi hanno. — Ma vorrei consigli ed aiuti ne- 
gli studi. — Oh eir ha già avuto (ella sa da chi, e 
ne ringrazi mille volte Iddio] quel che è più neces- 
sario e più dijDBcìle, il consiglio di mettersi nella via 
vera e buona. EU' ha già avuto il tutto. Quel che ri- 
mane lo farà da se, né potrebbe farlo se non da per 
se. Quando il Monti 1q dice che siano alcuni piccoli 
nel nelle sue composizioni^ non se ne pigli cura più 
che delfa polve che le cade sui vestiti nuovi di panno 
fino, che una scosserella li rende puliti. La. disgrazia 
è di coloro che hanno cenci indosso, e pannaccì, e 
abiti d' arlecchino. Eir ha i principi i ottimissimi e 
classici: non ha da far altro che seguitare. Io non 
ho mai veduto co^ simile di dieciotf anni. Sono an- 
dato subito dallo Stella a prendere il manoscritto: lo 
leggerò e gliene scriverò. Sarò diligentissimo nel tempo 
avvenire a scriverle, mio caro signor contino, perchè 
sono innamorato veramente delle sue rarissime virtù. 
Ma per quest' anno ella mi dee condonare un poco, 
non di iiegligcnza, ma di minore puntualità. Ho n^olti 
Imbrogli^ dai quali, cerco di svilupparmi : e mi si ag- 
giunge per la recente morte del padre il dovermi im-- 
pigliare di affari domestici, che sono per me insolito 
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c grande fastìdio. Spero, che V anno ventare afro or- 
dinate a maggior quiete e libertà le cose mie : e se 
il signor contino vorrà favorirmi, sarò diligentissimo. 
Kè perciò voglio mancare in quest' anno del piacere 
di scriverle spesso; ma domando perdono se non sarò 
ogni volta così puntuale. Io non saprei dove comin- 
ciare, e meno saprei dove finire a ringraziarla del* 
r amorevolezza colla quale mi scrive. E di questa ho 
debito non minore verso il signor conte suo padre: 
al quale, non per esser ingrato» ma riverente, non 
rispondo; pregando e sperando ch'ella ai degni fare 
questo ufficio per me. E veramente sono conibso che 
lor due signori abbiano tanto di bontà per un Ion« 
tano ed ignoto, e per verità piccolo nomOk Onde^ io 
sempre più mi raffermo nella stima e neir amore 
degli sludi che possono anche ai signori istillare tanta 
umanità; e a me non molto fortunato procurano que> 
sta fortuna, che è pur la sola che io apprezzo. E di 
questi cari studi (che pur mi paiono o Tunica o U 
maggior bene del mondo) andremo parlando insieme» 
caro signor contino; e tanto più volontieri poiché 
siamo conformi nelle massime. Le mando per la po- 
sta un libretto delle prose italiane del Palcani, da 
niun altro prima raccolte, e da me fatte stampare. 
Ella dice benissimo che il mondo è oggi inondato e 
aipmorbato di cattivi libri. Io ho pensato che il gri« 
dare contro i cattivi libri è fatica smisurata, inutile, 
pericolosa. Però mi sono appigliato ad un più cheto 
e sicuro benché lento rimedio: di andar divulgando 
e lodando libri buoni, che per lo più giacciono di- 
meptichi* E ho qui uno slampatore che non mi ri- 
fiuta per consigliere. Ma il principale e necessario 
consiglio lo prendono gli stampatori dal guadagno e 
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dallo spaccio. Però amerei che il Silvestri assaggiasse 
ne' priDcipii ck'io noi consiglio a danno: e vorrei che 
il mìo caro signor contino costi e ne' contomi proco- 
rasse compratori a questo Palcani, scrittore elegante, 
e di poco preizo a comprare. M'iminagino che gii 
lo conoscerà, e quindi gradirà che io abbia unito le 
sue operette che andavano disperse o difficilmente ri 
troyayaiio. S' ella ne farà inchiesta allo Stella, ne sarà 
subito provveduto. Confesso che mi ha fatto meravi- 
glia eh' ella già avesse notizia delle cosette mie, delle 
quali si pochi esemplari erano a stampa: e vorrei 
sapere se le aveva vedute tutte; e s'elFha il Pane- 
girico.. Ma ormai ini vergogno d' essere tanto trascorso 
colle ciancie. Per carità mi perdoni. Riverisca e rin- 
grazi per me un milion di volte il suo signor padre: 
io non so se prima con lui debba congratularmi di 
un tal 6glio, o con lei di un tal padre. Certo è una 
grandissima grazia di Die- ad ambidue. Accettino dun- 
que benignamente 1' affettuosissim'a riverenza del loro 
cordìal servo Pietro Giordani. 



ÀUo $tesso. 

Dice parergli che a divenire scrittore bisogna prima tradurre che com? 
porre; e prima 'comporre in prosa che in versi ; e con lingua del 
trecento e stile greco : parla di una cantica di lui : Io prega di fare 
associati alla vita del Beato Colombino che voleaai ristampare (tei 
Cesari. 

Milano, 15 aprile (1817). 

Signor contino carissimo ; Questa le parlerà de' no- 
stri £tndi: non per /«re ti mauiro; che starei piut- 
tosto eternamente muto: ttia per amor di lèi e degli 
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stadi dì me, giova cercare in comune quali opinioni 
possano esserci più atilì. Dico dunque che mi pare 
che a divenire scrittore bisogni prima tradurre che 
comporre; e prima comporre in prosa che in versi. 
Ella vede anche in piltora che prima di comporre si 
copiano lungamente i disegni e i dipinti de* maestri» 
La principal cosa nello scrivere mt pare la proprietà 
al de' concettile si dell' espressioni. Questa proprietà è 
più diflBcile a mantenere uello stile che deve abbon- 
dar di modi figurati, come ' il poetico, che nel pia 
semplice e naturale, com'è il prosaico: e però stimo 
da premettere al tentar la poesia un. lungo esercizio 
di prosare. Questa proprietà anche nella prosa do^ 
manda lunga consuetudine di concepir con precisione; 
e di trovare a' precisi concetti le parole e le frasi che 
a punto rispondano. E perciò panni necessario di aver 
molto meditato gli scrittori che più furono perfetti; e 
per appropriarsi la loro virtù farsi loro interpreti; 
Ella vedrà spessissimo accadere che un debole e me^ 
diocre scrittore voleva dire una cosa, e non riesce a 
dirla; voleva dire una cosa, e ne dice un'altra. E 
come Siam facili ad ingannare volontariamente noi 
stessi, perchè abbiam detto quel che potemmo, cre- 
diamo aver detto ciò che volevamo. Ma chi traduce, 
ha innanzi il $uo originale, che lo convince e lo di- 
singanna; e persevera [se è di buona volontà] finché 
abbia nettamente e interamente espresso il concetto 
del suo autore. VS. mi ha dato già segno di ottimo 
giudizio significandomi di non volersi ingombrare e 
contaminare la mente con letture moderne di nes- 
suno da un secolo in qua ^ e fa benissimo. Io poi vor- 
rei pregarla a leggere e tradurre de' prosatori greci 
più antichi, Erodoto,. Tucidide, Senofonte» Demostene^ 
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che SODO candidissimi e oHimi fra tutti; e per aver 
colorì da imitare quella loro pittura, leggere i trecen-» 
tistì. Spero ch'ella sia perioasa che l'ottimo scriverò 
italiano non possa farsi se non con liogaa del tre- 
cento e stile greco. Chi forma il proprio stile sui la* 
tini, lo avrà sempre meno flùido, meno semplice» 
meno gentile, meno tenero, meno pieghevole, meno 
dolce, meno affettuoso, meno melodioso, meno vario. 
E poi ella si accorgerà facilmente quanto maggior 
amicizia e parentela abhia colla nostra lingua la greca 
che la latina : e dove i latinismi per lo più ci rie* 
scono duri e strani, una grandissima quantità di ma- 
niere greche ci verrebbero spontanee, naturali, avvenen- 
tissime. Io ho fatta molte volte questa considerazione: 
e sonmi maravigliato e doluto che non la facessero 
nel cinquecento que' tanti che -sapeva» bene Tuna e 
l'altra lingua, e vollero piuttosto latinizzare con po- 
chissimo profitto del nostro idioma. Pensi au poco 
quanta ricchezza di bello, e quanta glòria acquiste- 
rebbe chi sapesse mescere gli spiriti e le grazie gre- 
che al nostro sermone, non la dura scorza esterna^ 
come pedantescamente il Chiabrera. Ci pensi un poco: 
e spero che mi acconsentirà. 

Ho letto la sua cantica; la quale renderò allo 
Stella: e a YS. ne parlerò sinceramente come a me 
stesso. Primieramente mi ha mólto contristato un ti- 
more che la sua delicata complessione abbia patito 
dal soverchio delle fatiche, e le di^ quelle tante ma- 
linconie. Le ripeto dunque le preghiere fatte nella 
mia ultima, e le ripeto con fervidissima istanza ; che 
pensi di acquistar vigore al corpo, senza il qùal vi- 
gore non si può gran viaggio fare negli studi: pensi • 
a procurarsi robustezza e giocondità di spirili, e pron* 
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iezza di umori, cogli esercizi corporali e con divcr- 
tìmeoti. È da filosofo non amar la vita e non temere 
la morte più del giusto: ma fissarsi ìiel pensier con- 
tinoo della morte cotanto spazio quanto ne vuote il 
componimento di quella cantica, non mi par cosa da 
giovinetto di dieciotlo anni, al quale la natura cen- 
sente di viverne bene ancora sessanta, e l' ingegno 
prométte di empierli dì studi gloriosi. Pensi dunque, 
io la supplico» a rallegrarsi e invigorirsi: e invece di 
allettare i pensieri malinconici li sfugga. !•' indole 
malinconica in atto, di allegria è quel temperamento 
d' ingegno che può produrrò le belle cose : ma V at* 
tuale malinconia è un veleno, che più o meno di- 
strugge la possa della mente. Io poi non sono giudice 
di poesie, se non come quel ciabattino giudicava le 
pitture^ Nondimeno come uno del popolo dirolle cbe 
questa cantica non mi pare certamente da bruciare; 
e né anche però la stamperei cosi subito. Credo che 
yS«: rileggendola dopo alquanti mesi vi troverà forse 
moUi s^ni di felicissimo ingegno; e forse ancora 
qualche lunghezza, qualche durezza, qualche oscuriti. 
Il far conoscere quanto ella sia grande straordinaria- 
mente di dieciott' anni lo ha già. conseguito, e già tutti 
lo sanno. Ora ella può pretendere dì non metter fuora 
se non lavori che non abbisognino non dico di sca- 
isarai ma neppor di lodarsi per la poca età. Ella cosi 
presto è giunta a poter intendere ed amare e volere 
la perfezione; e per pochissimo ch'ella si prenda di 
tempo, YS. l'avrà posseduta. Ella ^ già a (al segno 
che parlai^do con lei dell- arte si può ' entrare nelle 
minuzie, senza darìe noia, o perder tempo. E forse 
cominciando ella a rileggere la sua càntica, incomìn- 
cierà a considerare sin dal primo verso, e non con- 
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teatatisi il suo orecchio di quel la la che nasce dal 
la lampa; e meno soddisfarsi di aver detto: a Era 
morta la lampa in occidente, d per dire: •— era caduto 
il sole in occidente: — perchè ì principi! soprattutto 
conviene che siano limpidissimi e lucidi, e perciò 
espressi eolia massima proprietà: e se forse in altro 
luogo poteva comportarsi lampa per 90U, parralle che 
meno convenisse nei principio che 1' uom non sa an* 
Cora di che si parla ^ e però bisogna parlargli cbia* 
rissimo: e il cominciamento oltre la massima evidenza 
debb* anche avere nel semplice la possibile nobiltà: 
perchè lampa impiccolisce molto il concetto del sole, 
pare che al concetto scemi tanto di apparenta nobiltà 
quanto di vera grandezza. Seguitando VS. a rileggere 
il suo poema con queste minute considerazioni, tro- 
verà molti versi bellissimi, e assai cose^che le Gom« 
piacciano; e forse alcune che voglia mutare, e qual- 
cuna cancellare. £ forse troverà che, io stiticamente 
e falsamente ho considerato questo primo verso (per* 
che non sono intelligente di poesia), e per non mol- 
tiplicare tn errori mi taccio: bastandomi aver date 
saggio ch&non taccio perchè creda insincera la mo- 
destia di ys. e il suo desiderio di udir libere parok. 
Ella senza dubbio conoscerà il nome del Padre Ce- 
sari di Verona, tanto benemerito detta nostra lingua. 
Quésto valentissimo uòmo è mio particolare anàico. 
4 mìa istanza egli s' induce (come gtk ristampò le 
preziosissime Vite de' Santi Padri) a ristampare un 
aureo e raro libretto di Feo Belcari, testo di lingua, 
e di stile simile a quelle perfettissime Vite. Questa 
operetta ò la Vita del Beato Colombino e^e' primi Gè* 
suati: libretto cbè o per amore dell' ottimo scrivere, 
o per amore della devozione dev*^ essere gradito d/i 
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moUl, se non fosse cosi difficile a (royarsi. Il Padre Ce- 
sari non imprende la stampa se non è sicuro di un 
safficiente numero di associati. E io mi vo trava- 
gliando di fargliene da ogni parte: e perciò anche 
alla gentilezza di VS. mi raccomando, che per la 
Marca voglia procurarne. Gli amatori dell' ottima lin- 
gua saranno pochi: lo so; siamo pusiUm grex: ma 
non pochi saranno i devoti , e questi deono più vo- 
loDtieri leggere un libro bene scritto, che certi libri 
scritti malamente. Però confido che il mio signor con- 
tino mi rimanderà (a suo agio) con parecchi nomi 
r acchiusa cartina : se pur non gli piacesse di man- 
darla dirittamente a Verona al Padre Antonio Cesari 
dell'Oratorio; o già suo amico; o valendosi di questa 
occasione per entrargli in amicizia: certamente quel- 
r uomo è degno di riverenza e di amore da chiunque 
lien cari i buoni studi. Egli da molti anni sostiene 
r onore <lella lingua : e in quel Veneto tanto conta- 
minato ha pur fatto di niolte conversioni. Ha veduto 
TS. il suo Terenzio tradotto in prosa fiorentina? a me 
paro tutto quel che si può far di bella in quel genere. 
Già ho passato i confini della discrezione scriven- 
do: la somma cortesia del mio caro signor contino 
si degni di perdonarmi. La prego di rappresentare la 
mia divota servita al suo signor padre, e dì gradire 
1' afietto mio riverente e cordiale. Ed augurand<de 
ogni piò cara consolazione, desidero che sf ricordi che 
sono e sarò. sempre suo affezionatissimo servitore, t . 

PS. — - Ad una libreria còme quella de' conti Leo- 
pardi non dee mancare un' opera insigne, e nel suo 
genere classica, qnal' è la Storia della scultura^ scritta 
dal celebre conte Cicognara, e stampata recentemente 
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in Venezia. Probabilmente VS. la conosce e la pos- 
siede già: se non l'avesse o non le fosse nota, ne 
gradirà il ricordo o 1' avviso. 



A Leopoldo Cicognara a Venezia, 

Si duole che non abbia moderazione nello stadio con danno della ta> 
Iute : gli dice che Tedrà voleotierìssimo i suoi nuovi lavori : gli 
mostra il dispiacere di non potergli rimandare una sua lettera de- 
dicatoria, da luì bruciata (siccome tutte V altre) per sistema : si 
scasa del non potere (a richiesta del fratel di lui) servire il Fre- 
sconi. 

Milano, 17 aprile 1817. 

Ah caro fratello : vedi che bisogna pur avere mo* 
derazione nelle fatiche l Dio buono I Chi t' ha richia- 
mato la podagra» se non l'eccesso irragionevole del 
tuo faticare? Per carità, abbi giudizio; non voler ca- 
ricare la natura di maggior peso eh' ella possa soste^ 
nere. Vedrò più che volentierissimo i tuoi nuovi la- 
vori ; e con tutta la libertà dì fratello amicissimo He 
dirò i miei deboli avvisi. Duolmi inflnitamente d'una 
cosa che non potei prevedere. Non posso. rimandaKi 
quella cosi bella tua letterina^ dedicatoria. Sappi che 
io non tengo mai (per antichissimo sistema) ninna let- 
tera; appena risposto le brucio tutte senza ecceieione: 
tanto abborrisco il pensiero che mai per ninna occa- 
sione potessero divenir pascolo a^ qualsiasi curiosità 
altrui. Non pensai che quella ti potesse bisognare di 
riaverla ; che diligentemente V avrei guardata. Perdo- 
nami questo involontario errore. Devo a te, e al caro 
Momolo centomila ringraziamenti per la risposta avuta 
. sul Sarpi. Pregoti di comunicar la presente a Momolo, 
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coi miei più affettuosi saluti. Egli vorrebbe cbd io fa- 
cessi .una scritturetta in servigio del buou Frosconi. 
Sa. Dio quanto io sia dolente e confuso di non poter 
servire una cosi buona e brava persona, tanto da me 
amata e stimata. Ma Dio, se io non posso. Ho una 
languidissima salute, per tanti dispiaceri sofferti ; e 
ora questa intemperie di stagione mi tormenta di co- 
stipazione, che mi toglie affatto la testa. Aggiungi le 
continue seccature; e poi anche le brighe domestiche, 
a me assai spiacevoli e crucciose. Momoio cr^de che 
in poche ore io potessi farla: ma non è vero: che mi 
ci vorrebbe tempo, e vigor di testa assai. Non ho cosa 
che più mi costi che lo scrivere; massime poi do- 
vendo lavorare d'imaginazione. Io potrò servir te, per- 
chè si tratta solamente di leggere; e questo mi costa 
in proporzione pochissimo. Vero è che non avendo 
come a Bologna comodo di libri, non so come andrà 
la cosa, se occorrerà di far confronti e ricerche. Ba- 
sta, farò il meno male che potrò* Addio, mio caro 
fratello. Procura che Momoio e Froscooi mi perdo- 
nino. La gente noi vuol credere ;*ma io sono si de- 
bole e q[>ossato, che ho una fatica a strascinarmi la 
tHa. Mille saluti a Lucietta e a D. Carlo. Fammi sen- 
tire qualche buona nuova di salute ; e non ti strapaz- 
zare, eolle fatiche. Addio, mio carissimo e amatissimo 
fratello. Addio. 
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Al barone Ferdinando Cornacchia. 

« 

Raccomanda se medesimo per la cattedra di lingua greca 
e la segreteria dell' università di Parma. * 

Mitano, 17 maggio 1817. 

Mio amico riverito ; Conoscerei poco il mondo, e 
sarei in contraddizione con me stesso, se volessi rac- 
comandarmi da per me ad un ministro. Ma sarebbe 
importuna o la superbia o la prudenza che fuggisse 
dal ricordarsi ad un amico : e particolarmenle sarebbe 
Indegna la mia ingratitudine, se dimenticassi quale 
foste vói sempre, è quale il nostro colloquio di febraio. 

Mazi^a è morto ; e lascia un bel posto a chi si tro- 
verà meglio raccomandato presso di voi. Le molle pa- 
role né a voi né a me convengono : basta che brevis- 
simamente io prevenga il naturale effetto delle molte 
occupazióni ; che sarebbe, non pensare in questa occa- 
sione ad un assente. Se avete soggetto più degno, io 
non voglio certamente che alcuno mai. potesse accusar 
me d' impudenza nell' accettare, e un tale mio amico 
di poca prudenza ed equità nel concedere. Tra ì mi- 
nori gli eguali di merito non vi sarà jdi biasimo il 
favor dato a un amico antico. E se mi concederete la 
cattedra di lingua greca e la segreteria dell'università, 
io mi sforzerò per tutta la mia vita a mostrarmi non 
indegno del benefizio, e non ingrato. 

Ora a me basta che il tutto è in mano vostra: 
sicché, o dovrò restare obbligato a voi solo» cioè a 

* Notisi con quanta dignità il Giordani chiede V ufficio. Se tutti gli 
uomini di merito, inyece di avvilirsi per ambizione o interesse, lo imi- 
tassero, le lettere- e i letterati sarebbero tenuti in' maggior pregio* 
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persona che già tanto mi era pregiata e cara; o dovrò 
conchindere che veramente non meritavo cosa la quale 
mi Al negata da un Unto mìo parziale. E per fine con 
affetto vi riverisco, augurandovi tutte le coosolazioni 
desiderabili. Vostro servitore e amico. 



A Pompeo dal Toso a VieenM. 

Lo prega d' aver cura degli occhi : Io rìngraiit della sua benevol^iiza: 
gli dice che negli studi non vuoisi cercare né avidità di gaadagao 
né ambiEione di lodi : l' avvisa che Tavora sulla Storia d' Earapt 
del Giambullari : gli consiglia la lettura di alcune opere. 

Milano, 20 maggio 1817^ 

Signor contino mio caro; Prima di tutto la prego 
ad aver cura amorevole de' suoi occhi : ai quali tanto 
dee più di rispetto, quanto di essi ha più bisogno per 
quei piaceri e nobili e soavi, ch'ella può aspettare 
dalla lettura. Poi la ringrazio molto della sua genti- 
lissima dei 3:. la ringrazio della benevolenza che ha 
per mio fratello, il quale, essendo primo dei miei 
amici, dev' essermi carissimo che lo amino quelli che 
più Slimo, e piacemì di sempre essere presso di lei un 
testimonio credibile della vera stima ed affezione' che 
porto al mio gentile e valente signor contino. Guai a^ 
chi negli studi cercasse utilità di guadagno o ambi- 
zione di lodi : sarebbe un attossicare il miele. Gli studi 
bisogna amarli per sé stessi : e sono abbastanza ama- 
bili. Creda che se la carta stampata può partorir da- 
naro, non è mai feconda in Italia, se non pei Kbrai; 
Ottd' è ottimo eh' io non pensi al guadagno, che ninno 
ne farei ; ma solo al piacere degli studiosi, cercando 
di publicare qualche -buon libro poco divulgalo. Ho 
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r animo al Giambullari: nóa pesami di non poter tro- 
vare qualche manoscritto, onde medicare alcun poco 
quell'unica stampa» dalla quale sì spesso non riesce 
di cavar senso. Ma. vedremo; e si farà il meno male 
possibile. Certo quella prosa mi pare un gran che : 
ella sola fra le italiane mi rende un poco del meli- 
flao Erodoto. Quale de' cinquecentisti storici legge pre- 
sentemente il mio signor contino? Quando le piacesse 
(come giova] interrompere un poco la- lettura di quelli, 
le proporrei dì ricrearsi nel leggere quelle novellette, 
e articoiettì di gazzetta del conte Gaspare Gozzi che 
formano i volumi 10 e 11 della ristampa delle sue 
opere nel 12. Mi paiono le più care e perfette cose 
del mondo: unico esempio di perfetto stile in quel 
tempo. Se nella raccolta delle opere di Algarotti stam- 
pato dal Palese, leggerà le lettere del Manfredi, e dei 
due fratelli Giovanni Pietro e Francesco Zanotti, credo 
che le piaceranno moltissimo. Propongo queste lette- 
re, acciò possa far vedere a chi noi credesse, che lo 
scriver male in questi tempi moderni, peccato è no- 
stro, e non naturai cosa: e che la lingua italiana è 
tuttavia capace di uno stile puro, e insieme sciolto, 
e piacevole. Mi perdoni queste ciance; ma già più ne 
fiiremo nelle nostre passeggiate costì; che io mi vo 
anticipando coir animo per consolarlo, e rallegrarlo. 
Oh quante cosette ciarleremo dei nostri studi ! La 
prego di offerire la mia servitù ai suoi genitori, e di 
volermi bene; che io di cuore la riverisco e le au- 
guro ogni contentezza. Il suo affezionatissimò servo. 
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AUo Stesso a V%em%a, 

Lo ringrazia dell'aver fatto alcuni associati all'Eusebio del Mai:, l' av- 
visa che son pronti per lui, e a che prezzo, due esemplari della 
Repubblica di Cicerone scoperta e pubblicata dallo stesso Mai : lo 
consiglia di far comprare alla libreria pubblica in VieeDxa « di 
leggere la Storia de* Lincei dell' Odescalchi : lodalo della promessa 
d* aver cura della salute : gli dice di studi : si scusa del non accet- 
tare r ospizio di lui quando andrà a Vicenza : tocca di uno scritto 
del Monti contro il Cesari. 

Milano, 8 marzo 1818. 

Mio carissimo contino; Dopo lango silenzio ricevo 
la sua gratissima 4 febraio ; ma voglio credere aia di 
marzo; che (roppo dorrebbemi vederla si stranamente 
tardata. Ho dato al Mai i cinque associati Eusebiaiif; 
e la ringrazio. Chi si presenterà a lui con lettera di 
VS. avrà un Cicerone massimo in velino, ed esem- 
plare sceltissimo (poiché gli ho comanicate tutte le 
care e premare di VS.]; lo avrà per 40 franchi; 
ed avrà an altro Cicerone mezzKmo collo «tesso ri-. 
basso del venti per cento, cioò a sedici franchi. Il Mai 
è sempre risolato di pabjicare qaei preziosi frammenti 
omerici, che superano di seicento anni di antichità il 
più vetusto codice omerico saperstite. Ma per latto 
qoest* anno egli sarà occupatissimo nel!' Eusebio, che 
è fatica immensa: poi credo vorrà lavorare nell'Ulfi- 
la: ma è giovane ed attivissimo; siccfaò gli avanzerà 
tempo a tutto. 

Poiché vedo cotesta biblioteca publica non aliena 
dal comperar buoni libri, vorrei che VS. le propo- 
nesse di comperare (se non l'hanno già) la storia 
dell' accademia dei Lincei, publicata nel 1806 in Roma 
dal principe Odescalchi : e vorrei che un qualche 
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giorno VS. la leggesse (è un Tolame in i^) e la pro- 
ponesse da leggere a tutli i nobili suoi conoscenti ; 
perché vorrei che iatli i nobili d'Italia (specialmente 
i ricchi] leggessero quell'opera, e conoscessero quel 
principe Federico Cesi, che ebbe un animo divino: 
qaando poi saremo insieme le spiegherò tutte le ra- 
gioni di questo mio pietoso desiderio. 

Ella noB poterà farmi cosa più. grata che pro- 
mettermi diligente cura della sua sanità. Oh cosi sono 
quieto e consola tissimo : cosi io non avrò da dirle 
altro che parole liete di congratulazioni e di lodi. 
Fac<^ia pure: (lerché senza sanità la rita è inutile e 
grave. Lodo molto ch'ella differisca i trecentisti e 
piìemetta più necessarie ed utili letture. Nel Costanzo 
troverà molte disuguoglianze, ma è libro che bisogna 
leggere; e alcuni pezzi sono scritti benissimo. Afa 
degli studi parleremo lunghissimamente in presenza. 
Inl^nto seguiti pure negli storici. Se legge Columella 
tenga a fronte delia traduzione il testo, che le profit- 
terà d'impossessarsi del latino, che è sempre bene 
. che divenga familiare ad un signore par suo, che può 
e deve diventar dotto davvero. 

Non so ringraziarla abbastanza della cortesissima 
offerta che mi fa di albergarmi: ed io non ho cosa 
nella quale non sia già preparato anzi risoluto di 
ubbidirla : ma ella mi conceda che in questa sola io 
possa contentare me stesso, che dovrei farmi duris- 
sima violenza, se rompessi il mio universale e co- 
nstante^ sistema. Già il non dormire sotto lo stesso 
tetto non diminuirà punto le nostre conversazioni ; le 
quali devono esser molte e lunghe, acciò io le co- 
munichi tultì i miei pensieri intorno agli studi. Sta- 
remo insieme, parleremo in6nitameote e liberissima- 
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iiìCDlo ; perchè io non potrò saziarmi della più iotima 
compagnia di cosi bravo e buon cavaliere. Mio caro 
contino, io morrei contento se sapessi di lasciare al- 
l' Italia molti suoi pari : in due generazioni V Italia, 
senza tanti fracassi, si vedrebbe stupendamente mi- 
gliorata in moltissime e importanti cose. La prego 
de' miei cordiali rispetti a' suoi genitori, al. mio Tris- 
sino, al degnissimo signor Testa* Mi abbracci cara- 
mente ì\ mio ^apostolo : sono impaziente di vederlo, 
e di predicargli : voglio che gli frughiamo ben bene 
l'serugo et cura peculi, voglio che lo facciamo spen- 
dere, che lo roviniamo. Oh si vedrà se io so racco- 
mandare la limosina. 11 buon Monti ha veramente 
allargato la briglia all'eloquenza intorno al Cesari: 
ma in sostanza ne mostra poi vera stima, e gli dà le 
debite lodi. Egli interpreta rigorosamente quelle due 
parole^ che si possono anche tirare a più mite inten- 
zione. Ma in fine poi soncose che si possono digerire. 
Ella stia sano, e mi voglia sempre Jbene, eh' io V amo 
ed abbraccio con gran cuore. 



A Giacomo Leopardi. 

V avvisa che dopo la metà del mese andrà dal proprio frjitello ; e che, 
scrivendogli, diriga a Piacenza : gli dice che o in Milano o in Pia- 
cenza vuole stampare un libretto delle scritture di lui; perciò pensi 
a riunirle e accomodarle a modo suo : Io esorta a farsi cuore nei 
mali della vita. 

Milano, 8 marzo (1818). 

Mio caro Giacomino; Dopo la metà del mese par- 
tirò di qua; e stato alquanto a casa, me n'andrò da mio 
fratello. In questo intervallo che ci rimane ancora al 
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vederci, se vi occorresse di scrivermi, sarà più sicuro 
che dirigiate a Piacenza; che non si smarriranno le 
ledere, o ivi fermandosi o ivi imparando ove mi pos- 
sano (rovare. Vi ripeterò quanto vi scrissi neir ultima. 
O in Milano o ia Piacenza voglio fare stampare un 
libretto delle vostre composizioni ; le quali cosi unite 
vi faranno pid diffuso e più durabile onore. Pensate 
intanto a raccoglierle e accomodarle al vostro modo: 
che quando sarò costi ne porteremo la cosa alla ese- 
cuzione. È un pezzo che non ho vostre lettere; non 
vorrei che foste Tinto dalla malinconia. Fatevi co- 
raggio. Né guai di corpo, né guaì di animo sono man- 
cati a me: e nondimeno sopportando ho passato ia 
burrasca, e sono giunto a un lido, se non molto 
amenoy pur sicuro e tranquillo. Or yoi avete tante 
migliori condizioni ; non vi abbandonate. A rivederci, 
forse in luglio, o al più tardi in agosto. Conserratevi 
ben sano e ben affezionato al vostro affezionatissimo 
Giordani. Addio, caro Giacomino, addio. 



A Dionigi Stroisehi a Bologna* 

Lo ringrazia del dono d' un auo libretto : lo prega di rimetter Pietro 
Brighenti nella grazia del cdnte Marchetti, che (senza dirne il mo- 
tivo) gli mostrava aperto disprezzo. - 

Piacenza, 17 marzo (1819). 

Mio veneratissimo ed amatissimo cavaliere; Il 
buon Brighenti mi b aycre il rostro cortesissimo fo- 
glio dei 12 e l'elegantissimo libretto. Questo T aveva 
già letto, e prima negli opuscoli letterarii, e poi man- 
datomi stampato a parte. Io vi ringrazio doppiamente 
e del piacere che prima ebbi leggendo, e dell' amore- 
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rato da Gìovannioo, e senza risposta a mie lettere 
mollo affettuose. Né io perciò voglio supporre alterato 
r animo di Giovannino : e se mai [ciò che non credo] 
per non so quale destino io venissi In odio a lui, o 
a qualunque altr' uomo, o a tutto il genere umano 
(che troppo conosco] io ne starei quieto. Ma il povero 
Brighenti, che vive in Bologna, ha famiglia, dee e 
vuole curar l'opinione, e gli duole di averla indebi- 
tamente contraria da quelli che sono più stimabili. 
Però voi che siete familiare a Marchedi, e da lui 
tanto stimato quanto un ottimo ingegno dee più par- 
ticolarmente stimare chi è in venerazione a tutti, po« 
treste facilmente sapere da lui donde gli provenga 
questo animo avverso al Brighenti, ch'egli già ac* 
carezzò; e qualunque falsa opinione abbia lasciato 
entrarsi nell' animo, potreste di leggieri cacciargliela ; 
essendo voi autorevolissimo ed informa tissimo testi- 
monio della perfetta onestà e bontà del povero Bri* 
ghenti, che da molti anni conoscete, ed avete cono* 
scinto onestissimo in mezzo alle più forti tentazioni 
e più comode occasioni di declinare dalla virtù. Fa- 
rete atto giusto e pietoso verso una persona degnis- 
sima: farete un servizio a Marchetti, liberandolo da 
un errore, e da una ingiustizia : farete cosa gratissima 
a me, che^ non potendo giovare a Brighenti buono e 
afortunato, vo desiderandogli pur sempre il maggior 
bene, o almanco il minor male possibile. Scusatemi 
di tante ciancie : vogliate ricordarmi alla gentilissima 
Faustina, e alla Barberina Zappi quando la vedete: 
e con la più cordial venerazione vi riverisce e vi ab- 
braccia e vi si raccomanda il vostro Giordani. 
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A Pietro Brighenti, 

SI difende dall' accusa dell' avere aiutata e lodata una villania contro lo 
Stroccbi : ringrazia il Maccbiavelli e '1 Marchetti del regalo della 
loro edizione del Dante : lo prega di scriver per lui ai Leopardi : gli 
promette di fare anch' egli qualche cosetta per un giornale compilata 
da Ini : gir dice che vuol fare un po' di memoria della Teresa Giorgi^ 
ma non presto, per le tante e tante cose da fare con mente e con 
corpo debolissimi. 

Piacenza, 15 marzo 1820. 

* 

Mio caro Brighenti ; Io sono stato accusato a torto, 
e difeso male. Ma per fortaoa ci è rimedio facile a 
tatto questo scompiglio. Non posso né voglio negare 
la mia lettera ai Bertoni (voi dovete sapere se io son 
fatto per negar mai nulla di vero) ; né anche parmi 
eh' ella sia stata alterata nella copia che mi manda- 
te, per quanto me ne possa ricordare. Ha la difesa 
che mi avete fatta è cortese, non soda. — La lettera 
è cattiva, fallata di raziocinio, fallata di grammatica : 
dunque non può essere di Giordani. — Oli voi potete 
e dovete sapere che io posso farne, e ne ho fatte, e 
ne fo, e ne farò delle ^più cattive di quella, e delle 
pessime. Sapete che io ho per massima di aborrire 
e fuggire il minimo studio nelle lettere, di scriverle 
senza nessuna attenzione ; sapete che io non voglio 
porre né fatica né cura in cose che* reputo di nes- 
suna importanza. Ma una vera difesa potevate farmela 
sulla conoscenza de' miei costumi : e se io non sono 
conosciuto ancora da voi né da Marchetti, da chi posso 
sperare di esser conosciuto ^per sincerissimo, e negli 
afletti costantissimo? Dovevate dire: — Giordani tia 
tanti anni professa la più aSetluosa riverenza al ca- 
valiere Strocchi; ha sempre parlato di lui come d'un 
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uomo de' più rispettabili d' Italia, come di un mae- 
stro nella leltcratara italiana» latina e greca ; ne ba 
parlato sempre come di una persona delle più ama- 
bili e care ; ba ricevuto da Strocclii inGnitc amorevo- 
lezze ; ha detto in istampa eh' egli sì onora delia be- 
nevolenza di Stroccbi : Giordani è di tanta sincerità 
che lo abbiamo udito tante volte lodare e calorosa- 
mente difendere alcuni ch'egli reputa di gran meri* 
to : dei quali pur sa che lo disprezzano ; anzi di ta* 
luni sa che anche lo odiano, e lo farebbero impiccare 
se potessero : di Giordani non sappiamo che abbia mai 
mancato di un atomo ad un amico : e comincerebbe 
dal suo Stroccbi ad esser falso e perfido, e non meno 
scioccamente che iniquamente sleale? No: non è pos- 
sibile che Giordani abbia acconsentito ad una villa- 
nia fatta a Strocdii, è impossibile che l' abbia apprez- 
zala, lodata. — Cosi potevano veramente difendermi 
i miei amici ; cosi parmi che dovessero, così parmi 
avere meritato. Ma è pure una grande stravaganza 
eh' io abbia a trovare chi a mio dispetto mi faccia 
letterato, che non sono né voglio essere ; e non ai 
faccia conto della fede che io ho nell' amicizia troppo 
più che non vorrebbe la. prudenza di questo secolo. 
"Tu poi, mio amatissimo Stroccbi, se mi credesti tra- 
ditore, dovevi sdegnarti meco : ma ti fai troppo torto 
se ti afiDiggi, e se vuoi temere che qualunque cosa di- 
cesse un centinaio di miei pari potesse mai nuocere 
a una riputazione tanto diffusa e tanto salda com' é 
la tua. Né solamente la godi sicura contro le ciancié 
dei mediocri ; ma devi ricordarti che neppure le con- 
traddizioni dei grandi fanno mai danno al credito 
de' loro emuli. Giuseppe Bossi con tutte le sue continue 
malignità e furiose declamazioni a chi potè mai per- 
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suadcre che Appiani non fosse gran pittore? Quanto 
a me, niente m' incresce d' essere a?uto per ignoran- 
te : che anzi sa chiunque mi conosce che se alcuno 
vuol mostrare di credermi più dotto di quel che so- 
no, io liberamente gli 4>aleso il vero, e lo tolgo d' in- 
ganno, e gli dichiaro che io, non avendo mai potuto 
stiyiiare, non posso esser dotto; uè voglio apparire 
quel che non sono. Ma che in Bologna e. in Roma* 
gna io debba ora passare per goffo insieme e tristo^ 
é troppo : quando io so che io son ignorante e non 
sciocco : e so che di sincerità ne ho più che altri non 
vorrebbe. E poiché dite che di quella mia lettera al 
Bertoni ne hanno sparse le centinaia di copie; vi 
prego e vi stringo, che facciate subito stampare nel- 
r Abbreviatore tutta questa mia lettera: affinchè sia 
noto ad ognuno che io, e ora e sinché vivrò, amò ed 
amerò il cavaliere Strocchi come uno de' più cari 
amici; e gli ho od avrò riverenza come ad ono 
de' primi letterati d'Italia. E desidero e voglio che 
stampiate anche le poche righe da me scritte al Ber- 
toni, affinchè ognun veda s' eHe contengono pur l' om- 
bra d'un pensiero contrario alla presente mia prote- 
sta. Stolto e iniquo sarci se io avessi pur un pensiero 
che non fosse di riverenza e di amore al mio Stroc- 
chi; e io né stolido né iniquo sono. 

Bertoni mi mandò i suoi versi — in segno di 
stima e di amicizia — cori egli cortesemente scrisse. 
Mi parve debito ringraziamelo, e anche lodamelo. 
Non che ogni Cosa mi fosse piaciuto : ma di ciò che 
meno mi piacesse non avevo né voglia né obligo di 
avvisarlo: non obligo, poiché non mi chiedeva il mio 
parere; né anco io entro mai in giudizi, se non molto 
ricl^iesto, e con pochissimi, e bene confidentiasiroi : 
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e io non ho questa iotrinsìchezza con lai. Confesso 
che mi piacquero alcune parti di quella poesia : e 
professo di essere nella stessa massima, che seri fendo 
si debba cercare il sodo, e fuggire T afTettazione, e 
prendere da' nostri antichi i forti e caldi sentimenti, 
non le parole andate affatto in disuso: ciocché oggi 
non pochi fanno in diverse parti d'Italia, perchè non 
sanno far meglio, e credono fare gran cosa. Vedete 
nella mia lettera al Bertoni che io stetti dubbioso; e 
veramente sospettai che forse le sue parole non fos- 
sero in aria, e avesse l'intenzione a qualcuno in par- 
ticolare. Ila come, diavolo, potevo sognarmi <;he il 
suo bersaglio fosse Strocchi? Non ci era apparenia 
ch'egli dovesse dar por tisica afTcttazione la fina ele- 
ganza di Strocchi. Voi dite in questa degli 11, che 
già me ne avvisaste. Ma io vi dico che non^bbi mai 
quella vostra lettera. E potete credermi che se ne 
perdano delle vostre, poiché se ne smarriscono, e più 
se ne tardano delle mie. Non solo risposi subito alla 
vostra penultima degli 8: ma prontamente replicai 
alla precedente dei 4, e vi acchiusi risposta alle vo- 
stre figlie : e voi ora mi dite che non V avete rice- 
vuta. Cosi ci trattano le care poste! Del resto, che 
Bertoni abbia voluto ferire Strocchi mi ò ancora fa- 
tica a crederlo. E sappiate che pure stamattina ricevo 
lettera degli 11 da Giovannino Roverella, al quale 
avevo chiesto espressamente se sapeva la intenzione 
di Bertoni: ed egli pur mi dice di un altro (die mi 
pare più credibile], ma non ve lo nomino, poiché vo* 
glio che questa mia si stampi. 

Insomma, per finirla : Sapete ohe io ho in fastidio 
le l>righe letterarie: e te si disputasse che io sia una 
bestia in giudicar di poesia, sapete che me ne riderei, 
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e non vorrei parlarne. Sì tratta di farmi partecipare 
ad una ingiusta viUania contro au uomo che a tutta 
Italia è onorevole e caro; non è cosa da passar ta- 
cendo. Non mi basta giustificarmi a Strocchi, a voi, 
a Marchetti : voglio che a tutti sia manifesto il vero. 
Fatemi questa grazia (nuovamente vi prego) : publicate 
questa lettera; publicate insieme l'altra che diede ca* 
gione a questi romori. Non badate che quella vi paia 
spropositata, e quest'altra non sia forse migliore. Non 
curate la mia riputazione rettorica ; eh' io non so che 
farne. A me tiulla importa d' esser lodato, nulla im- 
porta d' esser conosciuto : ma ben voglio che se al- 
cuno sa il mio nome, sappia ancora che io non manco 
del senso comune, e non sono indegno di avere degli 
amici. 

Del nuovo Dante che vuole regalarmi il signor 
Macchiavelli» bisogna che molto per me ringraziate 
lui^ ma anche e più il mio Marchetti : poiché sicu- 
ramente da Giovannino muove quel dono. Che per 
quanto sia cortese il signor Macchiavelli, non avendo 
io il più piceni merito con lui, ed essendogli appena 
conosciuto; come poteva pensare di farmi tal dono? 
Io gli sono obligato che per amor di Marchetti mi 
voglia onorare. Marchetti noi ringrazio particolar- 
mente di questo favore: ma universalmente e perpe- 
tuamente della sua tanto cara e preziosa amicizia, 
che mi è un tesoro : alla quale ei sa che rispondo 
con tutto il cuore. I quaderni mandatemeli al solito 
indirizzati a Del-Haino, con cautela che non si gua- 
stino. Io li darò alla Società di Lettura che si forma 
in questo paese, e cosi tutti i buoni ingegni miei cit- 
tadini potranno godere del raro e dilicato ingegno del 
mio carissimo Giovannino. • » v 



LETTERE VARIE. 205 

Poiché siete più fortunato di me nel carteggio con 
Leopardi, fatemi questa carità di avvisarlo che dopo 
quelle suo poche parole dei 14 febraio, alle quali ri- 
sposi il 23, non ho più' avuto nulla. Ma prima gli 
avevo scritto diverse volte. Chi può sapere se le sue 
o le mie si perdano; o tutte vadano alla malora? 
Che rabbiosa maledizione è mai questa delle poste I 
Salutatemi infinitamente quel rarissimo e sfortunato 
giovane, salutatelo quanto mai si può. Fate che al 
più presto possiamo vedere le sue Canzoni. 
^ Se Strocchi, se Leopardi, Marchetti, Baietti scrive- 
ranno nell'Abbreviatore, non dubitate che non ottenga 
il massimo ^favor publico. Quanto a me vi ripeto che 
farò qualche cosetta, per quanto potrò : ma credia- 
temi in verità che, per molte cagioni, io posso po- 
chissimo. È una fantasia peggio che poetica, che i 
miei articoli debbano potervi fare fortuna. Oh fosse 
pur cosi; che io farei anco una parte d' impossibile, 
e mi tormenterei per mandarvi della scrittura qua- 
lùnque. Sapete se io bramo di farvi servigio; ma di- 
singannatevi. E nondimeno, ogni volta che io possa, vi 
manderò qualche cosuccia. Ma voi non mi rispon- 
dete di que' libretti che tanto vi raccomandai per Ci- 
cogfnara. Non ne avete parlato al buon Tomba? per 
Dio parlatene, e raccomandategli grandemente questa 
cosa; e salutatelo per me carissimamente. Cercate di 
vedere il mio Risac ; e ditegli che molto lo ringrazio 
per la sua degli 8, avuta questa mattina ; e tanto siagli 
di risposta ; che altra non bisogna. Ditegli che io ho 
sempre in cuore di fare un po' di memoria a quella 
povera Teresina, tanto brava e buona e sfortunata. 
Questo è il pensiero al quale ricorro la mente ogni 
volta che può scappare agli altri. Chi sa che cosa mi 
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riuscirà fatto? Ma certo ch'io non prosi mai lavoro 
con pia affetto, ne con più desiderio di non far male. 
Questo è il lavoro nel quale vorrei contentare il mio 
cuore; e per il merito di quell'angelica creatura, e 
per l'amor sommo che io porto alla persona alla 
quale voglio indirizzare il mio discorso. Ma se io 
temo di non far bene come pur vorrei» son certo di 
non potere far presto. Io ne ho tante e tante delle 
cose da fare ; e mi fugge il tempo. Figuratevi che in 
questo genere io sia carico d' innumerabiii debiti e 
quasi fallito. Come si fa a pagar tutti ? la gente fa 
mostra di credere eh' io sia forse una fontana; e che 
debba giltare scrittura come acqua. Mentre con questa 
tanta debolezza di mente e di corpo, la più piccola 
fatica mi opprime. Se volessi sforzarmi, fo un bel 
guadagno. Vedete che l'anno passato per pochissimi 
giorni di fatica (che a qualunque altro sar^ebbe stata 
ridicola) mi credetti di morire; e forse morivo se 
Tbiene non mi salvava ; e stetti tre mesi mezzo vivo; 
e per altri cinque mesi incapace anche di quella mia 
poca applicazione ordinaria. Però siate almeno voi 
dei discreti, voi che pur tanto dovete conoscermi; ó 
non vogliate imputare a mancanza di volontà quello 
che è non potere. Addio: raccomandatemi senza One 
ai cari amici ; e prima di tutti a Marchetti e a Stroc- 
chl. Addio. 

. PS. — Fatemi certo al più presto che la presente 
vi sia arrivata. Dimenticai di dirvi che il signor Ber- 
toni replicò brevemente e con gentilezza alla mia let- 
tera: ma a quella mia obliqua domanda se la in- 
tenzione de' suoi versi era in generale, o mirava a 
qualche individuo, nulla rispose. Se è pur vefnv.CQBU<^ 
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dite, ch'ei sia contrario al cavaliere Stroccbì, dev' an- 
che sapere quanto diversamente io pensi. S' egli si è 
compiaciuto delle mie lodi, e ha voluto credere che 
vagliano qualche cosa, mi fa troppo onore: e guardi 
che taluno non rida. Ma come dal mio lodar lui ab- 
bia potuto o egli o altri dedurre niente di contrario 
a Stroccbì, in verità non T intenderò n(iai. 



A Geìtrude Manzoni a Forlì. 

La ringrazia che gli abbia scritto: si duole d' un incomodo sofferto da lei: 

le dice della mala salute propria. 

Piacenza» 10 maggio 1820. 

Cara Tudina; Veramente era un gran pezzo che 
non ti scrivevamo. E se non veniva la vostra dei 3, 
non VI prometto che io avessi potuto più lungamente 
sopportare questo silenzio. Non avete nessun bisogno 
di farmi ricordare di voi : ma io ho pur bisogno che 
qualche volta mi facciate sentire di non avermi di- 
menticato. È vero che io m' indurrei difficilmente a 
crederlo, come cosa molesta a me, non degna alla vo- 
stra cortesia. Ma pur è bene a questo mondo non es- 
ser ridotti a viver di fede, cibo magro, e poco nutri- 
tivo. Duolmi dell'incomodo che avete sofferto , e vi 
prego a ricordarvi quelle cautele che mantengono la 
sanità, lo già da un pezzo sono ricaduto in quel ma- 
ledetto male di nervi, che mi travagliò V anno pas* 
sato per tre mesi gravemente ;. e per altri cinque mi 
tenne incapace di applicazione, lo non ^ono quanto al 
corpo, in queir estremo di languore, che mi fece cre- 
der r anno passato di dover morire, o passare la mia 
vita in letto: ma quanto alla testa io l'ho ugual- 
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mente inetta alla più minìina applicazione. Invano 
riescono le medicine. Diconminon potere sperar nulla 
che dalla campagna, dal moto, dalla cessazione di 
ogni pensiero: vedremo. Ma poco spero: ed è una 
grande miseria, esser privo di quella sola consola- 
zione che dall' occupare un poMa mente prenderei, 
sollevandola un poco da' pensieri dolorosi. Salutatemi 
caramente Baldini. Canova mi ha avvisato che ti 
per pochi glorili al suo paese ; e ivi mi appetta : ma 
non sono cosi fortunato di polermi muovere, e an- 
darmi a godere qualche giorno di paradiso con lui* 
Se non lo avete veduto nel passaggio, sarà forse per 
esser venuto da Firenze. Se nel ritorno lo vedrete, vi 
prego e vi raccomando che gli parliate di me: perché 
air uso degli innamorati, vorrei che ogni persona, ogni 
cosa gli parlasse del mio amore: e sono certo che la 
Tudina si gentile e buona, se avrà veduto Canova, mi 
farà parie amichevole dì questa sua consolazione. Ad- 
dio, Tudina cara ; vi saluto e di cuore ; e desidero 
che mi vogliate bene quanto io ne voglio a voi. Addio, 
cara, addio. 



A Francesco Testa a Vicenza. 

Si scusa del oon avergli scritto prima: gli dice d' un viaggio 
fatto oella Svizzera : gli dà le nuove di sé. 

Milano, 17 ottobre 1821. 

Mio carissimo Testa; Se alla tanto amorevole vo- 
stra 29 agosto non avete per si lungo tempo veduta 
risposta, non mi avrete perciò creduto ingrato e vil- 
lano: perchè poteste facilmente imaginarvi .eh' ella 
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doveva aspettarmi a Milano qd pezzo per non ìsmar- 
rirsì cercandomi ael giro che io, vi avvisai di dover 
fare nella Svizzera. Benché mi ci risolvessi air im- 
provviso e di mala voglia, ve ne diedi avviso in quel 
brevissimo intervallo clie mi restava. Io partii più 
persuaso di non ritornare che di poter guarire. E non- 
dimeno sono ritornato con qualche sensibil profltto di 
sàlote; e con opinióne che assai più avrei guadagnato, 
se più presto avessi cominciato, e più lungamente po- 
tuto proseguire quel viaggio. Ma io ho voluto e do- 
vuto ritornare prima delle nevi e dei freddi che mi 
SODO mortali. La Svizzera mi ha lasciato gran desi- 
derio di sé e voglia di tornarvi, e vederla e osservarla 
meglio. Stetti ik giorni a Ginevra: felicissimo e ìn^ 
vìdiabil soggiorno di grandi uomini e di soave go- 
verno. Mi dispiace, caro Testa, di avervi funestato 
(come dite] colle mie ultime lettere: ma se io mi 
sentivo morire, come potevo non dirlo? Avrei potuto 
tacere: ma la vostra amicizia non mi tolerava il si- 
lenzio. Ora sto meglio del corpo; e quantunque now 
mi sia scemato un'oncia di tanto immenso peso di 
malinconie (poiché né io né il mondo possiamo cam- 
biarci] ho pur forza di soppprt^irlo. La testa non ha 
ricuperato vigore, ed é insuflBcicnte tuttavia ad ogni 
applicazione: e questo mi duole; perché non possa 
avere altra consolazione che occuparmi in qualche 
pensiero di mia scelta per interrompere i più tristi. 
Ma ci vuole pazienza. Finito ottobre, o poco dopo, 
sarò costretto di tornare a seppellirmi nelF inferno 
di Piacenza. Caro Testa, vi ringrazio senza fine di 
tanta vostra amorevolezza: vi prego di riverirmi Tris- 
sino, e salutarmi Gualdo, Viviani, Milan. Non vi stan- 
cate di amare il vostro sinccnD amico Giordani. 

14 
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A Geltrude Manzoni a Forlì. 

La riugrazia delle &ue nuove : 1' assicura eh' è ricordevole e risoluto 
a scrivere di suo marito ; ma l' impedisce la salute fragilissima: le 
chiede nuove de' figliuoli. 

Piacenza, 20 gennaio 1824. 

Cara Tùdina ; Dubito smarrita una naia d' un pezzo 
fa, poiché non ne vedo cenno in questa vostra dei 12; 
della quale tanto più vi devo essere obligato. Ma 
crediate che anch' io penso a voi molto : e non dimen- 
tico mai r obligo che ho preso con voi, e con la me- 
moria di Menghino ; e vi ringrazio che voi mi riten- 

# 

ghiaie sempre debitore, e risoluto a pagare il debito. 
Ma la mia salute, benché ora lontana dai mortali 
estremi dell' ultimo estate, è sempre fragilissima; sem- 
pre debole, incerta e minacciante il peggio ; e la po- 
vera testa è miserissima. Figuratevi che vita è la mia; 
massime in un paese abominabile come questo. Mi 
armo, quanto posso, di pazienza; unico rimedio nella 
mancanza di ogni rimedio. Godo inOnitamente abbiate 
nuove buone di HofwyL.Sono contenti i ragazzi? che 
età hénno? sono robusti ? A me pare che dì quella 
educazione si debba sperar moltissimo. Vi scrivono 
essi ? sono persuaso che vi riesciranno uomini bravi. 
Risalutatemi Baldini: io vi saluto con tutto il cuore, 
e vi prego di non avere (se pur T avete, come dite) 
quel brutto pensiero che le vostre lettere non mi sieno 
una delle più gradite cose che possano venire a con- 
solarmi. Io vi ringrazio di cuore, se pensate a me: 
ma tanto più vi ringrazierò quanto degli amichevoli 
pensieri mi farete|godere. Oh quanto volentieri vi ri- 



LETTERE VARIE, 214 

?odrei, cara Tudina, e vi bacierci la mano, e vi pre- 
gherei con voce vìva che sempre abbiate per amico 
affezionatissimo e immutabile il vostro Giordani. 



1 

A Giambatista Rizzi a Rovigo. 

Si dBole della morte del proprio fratello: Io ringrazia dell'assistenza 
prestata a quello nella malattia mortale : Io prega a degnarsi di 
Tare che si soddisraccia a qualunque debito o di giustizia o di con- 
venienza lasciato dal defunto : si scusa del non ricordarsi d' averlo 
conosciuto in Ferrara. 

Firenze, 7 giugno 1827. 

Pregiatissimo signore ; Sarà pur troppo vero che il 
mio povero fratello è morto,* poiché me lo scrive VS., 
che lo può sapere : e ciò mi vicn ripetuto collo stesso 
corriere da un amico di Vicenza. Ma la mia mente sof- 
fre questa idea, e la fugge come un sogno funesto. Ho 
perduta poco prima la madre : ma ella era attempa- 
ta ; era dà lungo tempo ammalata ; fu sempre gra- 
cilissima e malsana : e quando nel 1817 mi man^ 
co il padre, io non credetti appena ch'ella potesse 
sopravìvere qualche mese. Ma V età e la complessione 
di mìo fratello non avrebbero mai fatto temere un tal 
caso. E r ordinario che m'ha portato la lettera di 
VS., me ne ha portata pur una di mia sorella, che 
ne aveva recentissime lettere, e tutti segni di buona 
salute. So che abuso la bontà e pazienza di VS. il- 
lustrissima, la quale ha già fatto anche troppo: ma 
pur mi perdonerà s' io la disturbo pregandola a vo- 
lermi dare informazione precisa dell'origine e del 

* Antonio Giordani, prete e già Cassinese, morto a Rovigo. 
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corso di questa malattia, che me lo ha tolto cosi im- 
pensatamente. Egli era di buona età, di buona com- 
plessione, senza disordini, senza gravi turbazioni d'ani- 
mo, eh' io sappia. Come mai se n' è andato cosi prèsto? 
Anche amerei di sapere se il signor Pedrazza che lo 
ha assistito sino agli ultimi momenti gli è stato me- 
dico o confessore. Di quest' assistenza prestata al mio 
pòvero Tonino io gli rimango debitore obbligato: e 
tuttoché la mia servitù sia inutilissima, gli è par dovuta, 
e prego la bontà di YS. ad oiTerirgliéla da mia parte. 
Vedo che mio fratello aveva servitù con Monsignor 
Vescovo, ed era onorato della benevolenza di lui. Io 
non so se il prelato gradirebbe che io succedessi al 
fratello in quest' onore : ma certamente a me ricadono 
i debiti e gli obblighi di lui : e però supplicò VSl (che 
suppongo aver relazioni con .Monsignor^) a voler- 
gli significare eh' io mi rimango di scrivergli, "perchè 
gli sono ignoto, né so se gli piacerebbe ; oltrechè-òra ho 
la mente stordita: ma che io gli rimarrò perpetuo debi- 
tore della riverenza e gratitudine che gli doveva mio fra- 
tello. Tali debiti io non potrò soddisfarli ; ma della in- 
sufficienza sarò scusato per la buona volontà det rico- 
noscerli e confessarli. Ma se mio fratello ha lasciato 
altri debiti, o di giustizia o di convenienza, prego VBl 
a degnarsi di fare che a tutto si soddisfaccia ragione- 
volmente, lo sono indiscreto gravando VS. con tante 
preghiere; ma per carità mi perdoni; perchè io costi 
non ho conoscenze; mai più potevo essere preparato 
a questo accidente ; e ne ho l' animo confuso. Brame- 
rei di avere copia dei testamento [non autentica, ma 
per semplice notizia]. Qualunque spesa, per qualun- 
que cagione, potrà esser subito rimborsata costi, poi- 
ché Monsignore tiene de' biglietti. 
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VS. ha la bonfò di ricordarsi d' avermi conosciuto 
in Ferrara. Son passati moli' anni ; ho dovuto cono- 
scere moltissime persone : e la mia mente poco robusta 
è stata molto indebolita da una salute debole e spesso 
afflitta, e da lunghe e gravi malinconie : onde vergo- 
gnando confesso eh' io non ho presente la persona di 
VS.; alla quale involontariamente mii trovo ingrato del- 
la sua cortese meniioria ; ma certissimamente non sarò 
mai ingrato dell' uflScio pietoso che ora mi presta. 
S'ella si degnasse di rammentarmi qualche circo- 
stanza ritornandomi su quel tempo lontaniQ, e signi- 
ficarmi qualche cosa del suo essere d* allora e del 
presente, ella farebbe gran beneflzio ad un galantuo- 
mo, che nulla più aborrisce che V essere o il parere 
ingrato: e che ora si trova strettamente obbligato di 
esserle per tutta la vita con piena e cordiale ricono- 
scenza umilissimo devotissimo affezionatissimo servi- 
tore. 



■ ■( . 



A Giuseppe Bianchetti a Parigi. 

Si scusa che non gli abbia scritto prima: lo ringrazia delle sue nooye: 
Ip prega di fare, quando ritoma in Italia, la bellissima strada nnova 
cbe da Nizza, luogo il mare, viene a Genova e a Firenze : vuple 
gli saluti alcuni amici in Parigi : gli parla de' Promessi Sposi del 
Manzoni. 

Firenze, 13 dicembre 1827. 
Mio bravo e caro amico; Alla carissima vostra da 

* V 4 

Treviso in settembre mandai risposta colà stesso; ma 
forse eravate già partito. A Parigi ben volentieri v'avrei 
scritto più volte: ma non sapendo l'indirizzo tenevo 
sicura di perdersi qualunque lettera. Ora con sommo 
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piacere ricevo le vostre desideratissiiue naove; e di 
tutto cuor ve ne ringrazio. Tutto mi consolo sentendo 
che state bene: e piacemi che possiate nelt* osservare 
ciò che si fa costi formarvi una congettura di ciò che 
debba sperare o disperare una buona parte d' Europa. 
Per carità, caro Bianchetti, quando ritornate in Italia 
[e quando ritornerete ?] piacciavi di fare, la bellissima 
strada nuòva ameuissima, che da Nizza, lungo il mare, 
fra quella deliziosa riviera, viene a GcQOva, e da Ge- 
nova a Lucca e a Firenze. Cosi vi vedremo al pas- 
saggio, vi abbracceremo (ben cordialmente), v'inter- 
rogheremo di mille cose. Non dimenticate, né disprez- 
zate questa mia fervida preghiera. Quando sarà il 
vostro ritornò? Farò le vostre parti con Vieusseux e 
Montani, che le gradiran molto. Riveritemi caramente 
il bravo Botta, al quale sono assai grato e affezionato 
della sua bontà. Anch' io credo che faccia bene a dif- 
ferire la stampa ad opera compiuta. Vedete Camillo 
Ugoni? salutatemelo. Riveritemi Sàlfi; bench'io noi 
conosca di persona. Il romanzo di Manzoni mi par 
b^lp come lavoro letterario ; ma stupenda cosa e di- 
vina come aiuto alle menti del popolo. Io credo che 
farà un gran bene ; e i nemici del bene se ne accor- 
gferan tardi. Grande amor del bene, e gran potenza e 
arte di farlo si vede in quell'ingegno. Mio caro Bian- 
chetti, scrivetemi ancora, quando possiate senza disa- 
gio: mi sarà grandissimo favore: vi abbraccio col- 
r animo desideroso d'ogni vostra prosperità. Addio. 



Ui 
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Alh Stesso a Treviso, 

Lo ringrazia d*uoa lettera, e dei salati del prelato Canova: l'esorta a 
seguitare nella compilazion d' un giornale : lo ringrazia d' alcune 
notizie auUa cassa di risparmio. 

Firenze, 25 novembre 1829. 

Oh, mio caro carissimo Bianchetti, quanta conso- 
lazione mi porta la cara vostra dei 17. Primieramente 
per aver vostre nuove, dopo un gran pezzo, quand' io 
vorrei poterle avere frequentissime. Poi per trovarvi 
sempre cosi benevolo a me, che sempre di cuor vi 
amo, e moltissimo vi stimo. Poi ancora, per sentire 
che di me si ricorda e mi ama quel mio carissimo 
Canova, cui la prelatura non diminuisce punto la mo- 
destia, r affabilità e V amicizia. Oh io sono pur con- 
tento assai che abbiate avuto fortuna di stringervi a 
queir uomo veramente bravo e buono e caro, cb* io 
sempre amerò con tutto il cuore; e che si mostrò 
degno fratello a quel divino ed unico. Io vi prego» 
quando lo vediate p gli scriviate, fatemi grazia di dir* 
gli da parte mia le cose le più amorose; perchè se 
anche diventasse cardinale o papa, io gli avrei lo 
slesso amore, la stessa confldenza. Oh quanto v'in- 
vidio che abbiate potuto vedere quel tempio, e con- 
versare qualche giorno liberamente con quel caro 
Canova ! 

Vi saluta caramente il nostro ottimo Vieusseux; il 
quale (come già potete imaginarvi) non si maraviglia 
punto che non vi manchino tribolazioni per l'opera 
buona del giornale: ^ ma vi confortiamo e supplichiamo 

^ Il giornale siUle scienze $ lettere delle provincie venete, pubblicato 
da Giuseppe Bianchetti. 



!SH6 »ETTERK VARIE. 

a non vi stancare, né sdegnare. Perseverate generosa- 
mente: è la cosa migliore e più utile che sia possibile 
a fare in queste circostanze: la perseveranza vincerà 
le difficoltà e le traversie; e coir ostinazione si cava 
qualche frutto anche da semenza gettata sui greti. 

Yi sono obbligatissimo della cartina sulla cassa di 
risparmio; e mi fa gran piacere di sentire che que- 
sta beneficò e moralissimo istituto sia sparso nelle 
ctltà venete, come anche è nelle lombarde. Qui in 
Firenze in meno di cinque mesi si è ampliato mira- 
bilmente, e ben presto si diffonderà per tutta Tosca- 
na ; non solo nelle città, ma pur né' minori paesi. Ma 
m quella disgraziata l^iacenza non mi è rioscito nul- 
la; e ho pochissima speranza pur dell' avvenire. Non- 
dimeno non voglio disperare affatto. O mio caro, scri- 
vetemi il men raro che potete, senza vostro disagio; 
e amatemi sempre, che io di tutto cuor vi amo. Addio. 



Ad Antonio Papadopoli a Venezia. 
Gli parla di cose letterarie; poi degli avvenimenti del tempo. 

Firenze, 28 agosto 1830. 

Mio caro; Farai gran torto a te e e me, se dal 
poco scrivere vorrai argomentare in me poca amici- 
cizia. Oh no, non pensare mai questo. Per soddisfare 
alla tua del 16, dirotti che mi pare che il Cesari tra 
duca Cicerone con vivezza, ma senza dignità. E Ciee 
rone è pur mirabile per la tanta dignità ch'egli sem 
pre unisce alla grazia : e per V unione perpettta di 
questi due pregi mi pare unico ed eccellente tra 
sommi scrittori d'ogni tempo. Come sei stato con 
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tento della Reiae fran^aise? Mi pare bellissima ed 
utilissima lettura. Conosci ta la storia che Bignon va 
publicando dei fatti e della politica dei tempi di Na- 
poleone? È. opera degna che ta T abbia. 

Io ^pero che le cose andranno bene in Francia , e 
che tatta l'Europa ne sentirà proJfitto; e primiera- 
mente la povera Grecia; la quale intanto pare che 
non debba più temere del 'tristo e Spregiato Paolo. 
Hai tu nuove dì Mustoxidi? Fagli M'ivate, se puoi, 
i miei saloli. Salutami caramente Leopoldo e 'Luciett'a. 
Crescono ì rigori costi per le grandi novità ? ipfì senóT- 
pre la stessa quiete e srtctn'ezza. Oh percliè tutto il 
mondo non è Toscana, conire voleva l'A16eri? Non 
mi dici niente della tua salute: conofe stài? come ti 
occupi? Io sto suflScientemente. Gli amici ti risalu- 
tano: io ti abbraccio di cuore ; e ti prego a non dubi- 
tar mai ch'io ri ami sempre. Amami, è scrivimi. Addio. 



Allo stesso a Venesia, 
Lo prega d' aver cura della salute ; e gli parla di cose letterarie. 

Parma, 18 agosto 1831. 

Caro mio, mi rattrfsta la tua del 10; è ti prego a 
darmi presto migliori nuove di tua salute. Alla quale 
non credo possa giovare tanta solitudine e chiusura. 
Mi pare che ti sarebbe utile, anzi necessario, il muo- 
verti. Se ncrt puoi andare dove più li piacerebbe, hai 
però innanzi te molto paese, dove lion t' impediranno 
d'andare: Muoviti, svagati, creati (gualche nuova oc- 
cupazione, per rifarti l' anlmo^ vincere la malinconia, 
che troppo cresce nella immobilità dell'animo e del 
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corpo. Non mi dici niente di Leopoldo: come sta? 
dov' è ? 

Non ho mai vista né sentita nominare la. tradu- 
zione degli Uffizi tulliani, che mi nomini. E ta V bai 
letta? Com'è? La lingua del Diodati a me pare bellis- 
sima. Quanto al Borghini, di quale parli? Di Raffaello ? 
o di Vincenzo? Questi mi pare ottimo scrittore. Le 
sue lettere [nella raccolta di Prose Fiorentine) mi 
paiono bellissime. Sono dettate da lui le Annotazioni 
dei deputati del 73, al. Boccaccia ; e quelle ancora 
sono belle assai. Belli qiolto e di lingua d di stile, e 
utili per la materia, ed esempio di bella discussione 
erudita sono i suoi Discorsi. Mi pare uno dei più 
lodevoli scrittori italiani, e da leggerlo con atten- 
zione. L' opera di RaQTaello sui Pittori e Scultori non 
è cosa rara; ma la lingua è del suo secolo, e buona. 
Mio caro, con ogni studio procurati sanità ed alle- 
gria, e voglimi bene: io t' amo sempre di tutto cuore, 
e ti abbraccio. 



A Leopoldo Cicogndra a Firenze. 

Lodalo d' un lavoro nuovo : si duole d* essere ingiustissimamente ban- 
dito da quasi tutti gli Stati dell' Italia : lo prega di salutar gli amici 
di Firenze : con mesto desiderio ricorda il perduto Colletta. 

Parma, 24 febraio 1892. 

Mio caro carissimo; Ieri dal nostro ottimo Pezzana 
ho avuto il tuo bigliettino 30 gennaio, e il nobilis- 
simo tuo lavoro. Ti lascio imaginare con quanta con- 
solazione ti vedo vincitore della malattia che mi fece 
tanto patire per te, e si benevolmente ricordevole del 
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tuo fratelloccio minimo. Le congratalazioDi e ì ria- 
graziamenti t' hai da Ggurare che sieno senza fine. 
Piacemì di sapere che sino a mezzo aprile potrò scri- 
verti a Firenze; anjco mezzo che mi rimanga di po- 
terti visitare: visitare, e non vedere né abbracciare se 
non in spirito. Ben dici che non sai in qual parte del 
mondo mi resti speranza di rivederti: io sono non 
solamente esule, ma veramente carcerato; perchè non 
so dove più voltarmi. Ben vorrei sapere come io ab- 
bia meritato sì bella sorte. Ma M mondo è pieno di 
misteri, ilisaluto cordialmente Lucietta. E Cecco corno 
sta ? Ti prego e raccomando che vedendo il bravissimo 
Airoldi, il buon Jesi, T utilissimo Vieusseux caro, mi 
rammenti loro affettuosamente. Ah perchè non posso 
dirti che mi abbracci anche il nostro egregio Collcttai 
Oh è stata gran perdita di tale uomoi E di quella 
bellissima opera che se n' è fatto? dov'è sepolta? 
quando potrà il mondo vederla, e glorificarne la po- 
vera Italia. Se puoi destramente saperne qualcosa, 
dimmelo. L'autore voleva eh* io ne sapessi più di qua- 
lunque altro: ma l'autore non è più qui; e le sue 
sante volontà sono sepolte con lui. Egli però vivrà 
sempre nel cuore del suo povero compagno di esilio 
e di lavoro.' Addio, mio carissimo Leopoldo; cura di- 
ligentemente la tua preziosa salute. Quelle 40 Illu- 
strazioni di quadri dove e quando sf stampano ? Potrò 
io vederle? Ti abbraccio con tutta l'anima, piena di 
venerazione e di amore. Addio, addio. 

* Fu detto, e da alcuni sosteuuto e da altri combattuto, che il Gior- 
daui avesse molto aiutato Pietro Colletta nel dar perfezione allo stile 
della sua Storta di Napoli. 
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A Ferdinando Grillenzoni a Piacenza. 
Gli dice della storia dell' Italia del Botta. 

Parma, 23 novembre 1832. 

La tingrazio, e la prego à proseguire di scrivermi 
ogni sua osservazione sulla storia. Io ho finito fi 6^ vo- 
lume. Tutto ciò eh' eira dice tiìì pare verissimo; e già 
V avevo così notato anch* io. Anche ii me pare molto 
disordinata e molto mancante là narrazione. Pare 
opera fatta in fretta e ih tumulto, e 'non digesta. Certe 
velleità di eloquenza che talora spiflntano, sono assai 
poco gu^ose. Lo sbagliò del matrimonio di Filippo 
con Maria inglése antici'pato di tanti anni è v'ero, ed 
è grosso. Troverà poi che fa Giacomo I (VI di Scòzia) 
figlio di Margherita sorella di Arrigo Vili; quando 
tutti sanno che nacque dalla fànoòsa Maria Stuarda, 
che prilla era stata podo tempo tilioglie ài France- 
sco Il di Francia, e Ioascéva da una Guisa di Lorena, 
moglie di Giacotnò V. L' inglese Margherita era bfs- 
nonna dì Giacomo VI. Vedrà che non parla delle liti 
di Luigi XIV con Alessandro VII per fa guardia 'Corsa. 
Circa la filosofia, la teologia, Ka politica^ dell'uomo 
Sfamo pienissimamente d'accordo. 

Sicrivelidò a Cesarino lo avvisi che jgfli ho scritto 
il 16; e che desidero da lui minuta informazione di 
quanto accada circa il re napolitano e quelle nozze. 
Vieusseux aspetterà il suo comodo, e con gran pia- 
cere riceverà ogni suo scritto. Mi saluti caramente 
Rebasti e la sua famjglia. Della storia di Colletta non 
ho più saputo nulla; e mi sarà molto difficile saperne. 
Mi saluti la sua mamma, e Cipelli, e Bossi, e Balducci, 
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e Cecco, e Bricca. Come va con Volpini ? Saluto Rocci. 
Desidero sempre nuove di Luigi. Come andò la coi^t 
versazionc a Fittolo? Mi avvisi quando avrà dati i 
quaderni al Re. Stia bene. 



A Giuseppe Roberti a Vicenza. 

Si duole eh' egli sia privo di mezzi per istudiare : poi gli parla 

di cose letterarie. 

Parma, 26 marzo 1838. 

Patisco anch' io per quello eh* ella patisce uel- 
r anime sì desideroso del sapere, e sì privo di mezzi ; 
gran tormento ad animo generoso. Ma si faccia co- 
raggio, pensando che molli ingegni grandi patirono 
similmente, e una bella educazione che sarebbe il 
maggior bene del mondo, toccò a pochissimi fortunati; 
i quali per lo più [ed è cosa mirabile) non riusci- 
rono maggiori di tanti altri ch'ebbero fortuna con- 
traria. 

Credo che per conservare nella memoria quel che 
si legge, il miglior mezzo sia leggere molto attenta- 
mente, e rileggere più d'una o due volte quel che 
più riesce o importante, o piacevole. 11 far estratti o 
compendi! crederei giovevole più al giudizio, che alla 
memoria ; perchè affidare alla carta non è lo stesso 
che imprimere nella mente; se non in quanto il com- 
pendiare o r estrarre profonda di più l' attenzione, sola ' 
generatrice del ricordare. 

Ella sa che la chimica e la storia naturale non 
s'imparano propriamente sui libri: i quali per le, 
scienze di osservazione e di esperimento sono quel 
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che sono gli indici per i libri di teorìa o di storia: 
arnesi per ricondarre alla memoria più facilmente il 
saputo. Vedo bene che in Vicenza non troverà nò 
mezzi, né maestri. Ma in Padova saranno ali* Univer- 
sità musei, gabinetti, professori, che in qualche modo 
mostrino quelle due scienze. In Vicenza appena po- 
trebbe conoscerceli presenza un angolo della chimica, 
se vi fosse un buono e scienziato farmacista, che po- 
tesse mostrargli la sua pratica, e ragionarvi sopra. 
Codeste due scienze sono oggidì in cammino, e si ag- 
grandiscono mirabilmente di continuo. Ma volendo 
prenderne (per quanto ^i può] un qualche indìzio 
da' libri, ancora buoni, benché non recentissimi, i quali 
pur sono facili a trovare, prenderei per la chimica il 
breve e lucido e ordinato compendio del professore 
Giuseppe Gazzeri di Firertee; e per la storia naturale 
il Buffon. Di tutto cuore le desidero consolazione ai 
suoi nobili desideri!; e la ringrazio della benevolenza, 
e me le dico affezionato servitore. 



A Spiridione Veludo a Venezia, 

Si duole ch'egli abbia sofferto e ancora soffra nella salute: lo prega di 
ringraziare il conte Spiridione Papadopoli d' avergli procurato due 
opere desideratissime : si scusa del non potere prestissimo soddi- 
sfare all'obbligo di scrivere di sei marmoree statue che il conte 
Antonio Papadopoli fece fare : V avvisa che si sta stampando un 
terzo volume dell' opere leopardiane : vuole gli saluti il cavalier 
Mustoxidi. 

Parma, 28 marzo 1845. 

Mio riverito e amatissimo signore; Quanta conso- 
lazione mi darebbe la sua dei 22, se non mi afflig- 
gesse il sentire ch'ella ha sofferto, né ancora finito 
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di soffrire nella salale. Io la prego ad averne gran 
cura ; perchè niente cale al mondo senza di quella. 
Prego la sua bontà di rendere da mia parte motte 
grazie alla gentilezza del conte Spiridibne*; che ha 
voluto favorire il mìo desiderio di avere V opera del 
Zaiotli e del Tommaseo: ma non mi è arrivata né 
r una né V altra ; né ho alcun indizio per sapere 
con qual mezzo e per qual via dovessero arrivarmi ; 
e da qual parte debba cercarle. Lo assicuri poi che 
nulla mi sia più a cuore quanto il pagare al mio 
adorato Tonino quel debito sacrosanto delle statuette; 
né avrò quiete né pace finché non abbia soddisfatto. 
Ma la mia condizione è misera, e bisognosa assai 
della indulgenza e pazienza di chi dee aspettare. 
Sento gli anni, la stagione, le aiSizioni, una grande 
spossatezza fisica e morale; e dopo tutto ciò quel 
perpetuo assedio rubatore d'ogni mio tempo, consu- 
matore delle mie povere forze; queir irruzione di let- 
tere, di visite, d'insistenze perch'io scriva, scriva, scriva 
di qua, di là, da tutti i lati. E come posso? Ma stia sicuro 
che sul cuore mi stanno le statuette sopra tutto. Dopo 
ciò, ella può vedere quanto attivo cooperatore io possa 
essere di giornali. Non vale il mio desiderio *di con- 
tentare i chieditori : troppi sono ; né basterei a pic- 
cola parte qnaud' anche fossi uomo d' altra età e d' al- ^ 
tre forze. 

Ella per sua bontà mi tenga rammentato al suo 
degno , fratello, alla signora Regina, al signor conte 
Papadopoli. 

Che opera del Tommaseo mi era mandata? j^ 
quanto vale quella del Zaiotti? e che se ne dice? 
Della edizione di Leopardi si va stampando un terzo 
volume. 1 due usciti son belli e a buon prezzo. In 
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tulio costerà 12 frapcbi. Sono cose slupeode di quel 
prodigioso ingegno infelicissimo. È ben da. desiderare 
che sieno diffusa e conosciute al possibile. Oh che sono 
mai al paragone le mie povere cose I Tanto più ch^ 
sempre ho doygto piuttosto soffocare che esporre i 
miei pensieri, né ciò è bastalo allanmia quiete^ 

Quando scrive a Mustoxidi la pre^o a salutarmelo 
caramente^ Qh come non lo impiega la sua patria ? 
Crede che accetterà l'offerta ateniese? Spero che a 
YS. sia piaciuta la curiosissima narrazione del Cor- 
darà e la italiana traduzione del mio amico». 

Coir animo pieno di oblìghi, di gratitudine e di 
affezione mi ripeto a lei, carissimo signor mio, verace 
amico». 



A Luigi Montrone a Napoli. 

Lo ringrazia dell* intenzione di regalargli alcuni suoi versi, i quali non 
ha ricevuti : si scusa dal fare V iscrizione per il padre di lui. 

Parma, 22 gennaio 1847. 

Riveritissimo e cortesissimo signor marchese ; Sono 
stalo molti giorni aspettando i suoi desiderati versi, 
promessimi colla sua corlesissima lettera del 4 gen- 
naio; ma non sono mai comparsi, con molto mio di- 
spiacere. Non voglio più tardare a ringraziarla assai 
della sua cara lettera piena di cortesia, e dell' altra 
gentile intenzione eh' èli' ha avuto di favorirmi. 

Ben volentieri la servirei della Iscrizione che mi 
domanda; perchè io veramente fui sempre amico as- 
sai e sincero al degnissimo signor marchese suo padre. 
Ma ella dee sapere, caro^signor mar^hesino, eh' io son 
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▼eccbìo, e invecchialo assai, con più niente di testa, 
non posso far nulla nulla, se non che stare quieta- 
mente aspettando il mio fine. Ciò mi duole assai (di 
non poterla servire). Ma che ci si fa 7 Io la prego dì 
continuare (com'ella fa) di far onore a sé stesso, al 
signor suo padre, e all' Italia (che ne ha bisogno); e 
finisco augurandole di cuore ógni prosperità. — Umi* 
lissimo devotissimo servitore. 



A Samuele Jesi a Firenze. 

Si duole eh' egli abbia perduto una persona diletta, per la quale si scusa 
del non far V iscrizione : gli dà le nuove del paese. 

Parma, 25 aprile 1848. 

Mio carissimo Jesi ; Rispondo alla cara vostra senza 
data; e sono gratissimo alla vostra affettuosa memo- 
ria. Mi riesce nuova e dolorosissima la perdita vera- 
mente grave che avete fatta. Quanti guai sulla terra 
da tutte le parti I È proprio un esilio intollerabile : 
fortuna che finisce. Vi ringrazio cordialmente della 
preferenza che vorreste darmi per la Iscrizione; e ima- 
ginatevi se io la farei volentieri, e con che cuore. Ma 
sono tanto vecchio e impotente, così caduco e pros- 
simo al fine, che proprio non posso far niente, né an- 
* che male. Non dubitate voi, mio caro, di porvi la 
vostra ;Hra quale, venendo dal vero cuore, non potrà 
esser altro che buona. Io non vedrò punto il fine di 
tutto questo garbuglio del mondo: voi lo vedrete; ma 
quale sarà mai ? Anche la guerra vedo che vuol esser 
lunga e scabrosa. Il Duca è partito di qua per Roma 
(le principesse sono rimaste ; V una ammalata, V altra 
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gravida). Voleva andare a Londra; ma il governo di 
Milano gli ha negato il passo. Soo fìglio è arrestato 
in Milano. Aspettiamo guarnigione piemontese; e V al- 
tro di ne passò an piccol corpo, bella e lieta gioventù. 
Da noi sono andati al campo la maggior parte del 
reggimento, e 42 dragoni a cavallo, e 212 volontari 
civici. Della guerra non sappiamo niente; eia molti- 
tudine vive spensierata. Oh qual sarà mai il fine? Io 
vi saluto ed abbraccio di tutto cuore. Mando la let- 
tera a Gussalli. I Toschi vi salutano, lo mi ripeto 
mille volte vostro cordiale amico. 



» 



A Costanza Gussalli a Milano. 

Scrive a lei| perchè temej scrivendo ad Antonio, o di non fare a tempo, 
di perder la lettera: le parla di cose amichevoli. 

Parma, 1 settembre, venerdì, 1848. 

Mia carissima ed amatissima Costanzina; L' altro 
giorno ho ricevuto una di lunedì 28 del nostro Anto- 
nio; questa mattina ricevo la tua di ieri (ma dev'es- 
sere di roercordi). Mia cara; più che volentieri scri- 
verei a Gussalli a Udine, come tu desideri. Ma stando 
egli solamente cinque o sei giorni in Friuli, credo 
che non arriverei a tempo: temo ancora che mi si 
perda per la strada, come quella mia dei 16 agosto. 
Però stimo. meglio scrivere a te; pregandoti di mo- 
strargliela subito che ritorni. Secondo me hai fatto 
benissimo di rimanere costì» in questi tempi: e ti rin- 
grazio moltissimo di avermi avvisato la sua partenza. 
Spero che il ritorno sarà presto: ma credo che tro- 
verà là gran miserie. Sta pur sicura, mia cara, eh' io 
V amerò di cuore sino all' ultimo. Lazarino risaluta 
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mollo te e Gossallì. L' Anneltina è ancora a Genova; 
e pare che ci sì diverta. 

lo a Gussalli non risposi a Milano, non ci essendo 
il tempo. Piero colla sua famiglia era andato a Pon- 
trcmoli : ma era disposto di andare (egli solo) sino a 
Genova. Simoni,-'Suo cognato, ha avuto, dicono, im- 
piego militare a Torino. Pellegrini pare che ancora 
non voglia partire da Genova. Dove siano Cantelli e 
Sanvitale non so. La contessa Sanvitale da Pontremoli, 
dove stava assai male, è tornata a Fontanellato. 

Primo ha lasciato una buona eredità? Salutami 
l'Adelaide, e la Teresa sua mamma, e la Gina sua 
figlia. Mia cara Costanzina, perdonami se scrivo male, 
perchè sono un povero vecchio cadente. E cosi qual 
sono, ti saluto e ti abbraccio mille volte. Abbracciami 
il nostro Gussalli, appena lo rivedrai : ed egli allora 
mi avvisi del suo ritorno. 



Abbiamo recato questa lettera del Giordani perchè fu 
r ultima che scrisse, e probabilmente furono anche le ultime 
parole eh* ei depose in sulla carta ; poiché nella 'notte stessa 
mori. 



FINE. 
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